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Refe tifo a Voftra Eccellenza 
la vita di uno degli Eroi 

della no fra Repubblica , e 

mi per fua do che un tal prefente le farà 

grato ; imperciocché V.E. rincontrerà nel- 
le^ rade virtù di Anfaldo le ifejfe vir- 
tù , che Ella con eguale animo nutrì f ce , 
ed efercita . A me piace di compararla 
ad Anfaldo per quejìa fola parte ; per- 
ciocché in quanto alla Nobiltà , la di lei 
famiglia , eh' è una delle più antiche 
del Portico di San Luca , è troppo cono - 
feiuta j e difinta j ma io fo , per la 

lun* 
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lunga fervitù che le profejfo , che Ella 
di tali doti , comechè pregevoliffime , non 
fa il fuo principale adornamento , ma 
bensì di quelle , che diflinguono i Uomo 
dagli Uomini , cioè delle virtù dell ' ani- 
mo , di cui io fono perpetuo ammiratore. 
A tal che oltre alle infinite obbligazio- 
ni , che la mia famiglia le profejja , io 
le fono fpecialmente tenuto per le favi e 
ammonizioni , e per lo eJJ èmpio di ogni 
virtù morale , e politica , che io nell' 
onore , che ho della di lei amicizia , con- 
tinuamente apprendo . E fe la mia in- 
funici enza fa , eh' io nonpojja adempire in 
qualche parte a miei infiniti doveri , la 
gratitudine ni innanima a rendere una 
teftimonianza al pubblico , che io fono e 
farò fempre . . • 

Di Vofira Eccellenza 

Di Napoli il à\ 17 di Ottobre del 176? 


Devoti fi. ed Obligatìfs. Serv. 
Francefcantonio Grimaldi . 
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a narrare la vi- 
uno de’ più illuftri 
Eroi, tra que’ molti, che 
in diverfi tempi rendero- 
no rinomata la mia fami- 
glia; d’un vero, ed amo- 
revole, e beneficentiflimo cittadino, che 
tra tutti coloro, i quali nominar con 
laude fi poffono nella Repubblica di 
Genova , è da locare nel più alto , e rag- 
guardevole grado; di uno de’ più fa- 

A mi- 




J 

migerati , e chiari perfonaggi , che nel 
decimofefto fecolo fiorirono ; cioè di 
Ansaldo Grimaldi , cui non immerita- 
mente, per diftinguerlo dagli altri del 
nome fteflò , che fono nella famiglia 
Grimaldi , il foprannome di Grande fi 
attribuire . 

Mio propofito non è già di appale- 
fare, ed eternare la gloria del Grande 
Ansaldo: perciocché quella ha moni- 
menti ftabililfimi , e duraturi finché 
durerà la Repubblica , la quale ricor- 
devole degli eccelli beneficj di Eroe 
così cofplcuo , con cicliti muuluien- 
ti il diftinfe , e 1* onorò . Nè tampo- 
co pretendo di aggiugnere luftro al- 
la mia famiglia promulgando i ra- 
ri pregi del mio illuftre Agnato ; sì 
perchè mi reputo infufficiente a tanto 
fare , come ancora perchè il mio a- 
nimo è alienilfimo da quelle vane o- 
ftentazioni , ancorché pregevolifiime 
fembrino agli occhi del volgo, le qua- 
li dal vero utile fono fcompagnate : 
ma narrando la vita , e defcriven- 
do le fingolari virtù del Grande 
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Ansaldo , voglio proporre un chiaro 
eflempio d’ un cittadino veramente 
religiofo, e favio , e nobile di animo 
egualmente , che di origine , e ripieno 
in fomma di tutte quelle virtù mora- 
li , e politiche , che negli uomini ec- 
celli fi ammirano . Propongo adunque 
un’ eflempio , onde que’ della mia fa- 
miglia poflano apprendere quali fieno 
gli uffizj,che praticar fi debbono verfo 
i fuoi , per acquiftar la laude di princi- 
pi , e foftegni della ftefla . Medefima- 
mente potranno imitar quello eflem- 
pio i miei cittadini , per procacciarli 
il merito di foftenitori , e campioni 
della Repubblica . Finalmente potrà 
ciafcuno e per lo fuo, e per lo pub- 
blico bene , prendere da quello mol- 
ti falutiferi ammaellramenti , median- 
te i quali una vita non men glo- 
riofa, che felice potrà menare . 


E’ degno di effer Ietto Plu- 
tarco nel principio della vita 
di Paolo Emilio : quivi egli 
di m olirà l’ufo, che fi dee fare, 
e l’ utile , che fi dee trarre dal- 
la lettura delle vite degli uo- 
mini illuftri . Seneca, faviflimo 


nella morale , ci lafciò quella 
regola : */Mquis vir bonus nobis 
eligendus eft , ac femper ante oca- 
lot habendus , ut ftc , tanquam 
ilio [pedante , vivamus , & omnia , 
tanquam ilio vidente , faciamus 
(i) . E’ farebbe da imitarfi a (i )£•/*. 

A i no- « 
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noflri giorni 1’ dfempio del ce- 
lebre Abbate di s. Pietro il 
quale leggeva le vite degli uo- 
mini illuflri per apprendere da 
quelle la buona morale , e la 
iavia politica ; onde poi egli 
fcrifle un’ opera tanto utile al 
(O genere umano fi) . Io carni- 

foi.iij. f "' nando collo (ledo fuo difegno , 
ma per un’altra via, propongo 
la vita d’ Anfaldo , non per di- 
lettare il lettore colla narrazio- 
ne di qualche fatto cftraordi na- 
no , o brillante , ma per pren- 


dere motivo da quella , di fare 
utili rifleflioni intorno alla po- 
litica , ed alla morale . Saran- 
no le cofe , che io frametto 
nella vita di Anfaldo, alienilfime 
dall’ idituto di uno fcrittorc di 
vite • farà nojofa al lettore fin- 
terruzzione della narrazione del- 
la vira colle tante lunghe , e 
fpeflfe note; ma quando a que- 
lli inconvenienti ii potrà intra- 
porre l’utile, io farò foddisfat- 
to di avere ottenuto il fine, per 
cui ferivo. 


Quello fu lo feopo di tanti celebri 
Filofofi , ed Iftorici , i quali con fomma 
accuratezza le vite degl’ illuflri perfo- 
naggi de’ loro tempi narrarono . Nè 
irragionevolmente fi penfa edere del- 
la fioria la parte più utile quella , che 
alla poflerità tramanda la vita degli uo- 
mini grandi, i quali o per lo amore , che 
portarono alle feienze ,, .o per difen- 
dere la libertà , e 1* interefle della pa- 
tria loro , fi fegnalarono . La virtù 
ha una piccioliffima forza fui noftro 
animo , quando co’ foli precetti ella 
viene infinuata ; ma quando noi la 
veggiamo negli uomini eccelfi , 1 eflem- 

pio è valevoliflìmo per commuover- 
ci , 
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ci j e tirarci alla imitazione di loro. 


Platone nel Menonc fa dire 
al fue Anyto, che per appren- 
dere le virtii non tanto fa uopo 
del maeftro , quanto del com- 
mercio co’ buoni . Quindi Lat- 
tanzio : Homi ne s malunt exempla, 
cjuam veròa , quia loqut facile efl , 
CO Lii.C'i. pnefiare difficile fi) . Le azio- 
X ’ST» fi virtuofe , dice Plutar o , fi 
«»i. conofcono da noi , avendo l’a- 

nimo piìi intento all’ imitazio- 
ne , che alla ragione. Il Mac- 
chiavelli comprova egregiamen- 
te la verità di quelli detti con 

f li elfempj della Repubblica 
tomana ( z ) . Ed in verità 
il la malfima di Plutarco ha per 
zi»ìo M in. pruova la efperienza . La mag- 
g* or P arte *8 11 uomini poco«- 
Prsmfmrt. gionano fu delle loro azioni . 

Altri ragionano, ma con prin- 
cipi depravatiffimi , tirati dalle 
loro particolari pacioni : onde 
la vita, che menano , all’ utile 
pubblico, e privato il pili del- 
le volte fuol’ elTere contraria . 
Quindi bifogna fmuovergli , e 
fcuotergli , non colle ragioni , 
che freddamente giungono al di 
loro animo , pa dando per mez- 
zo delle pafiioni , o della lepi- 
dezza • ma coll’ edempio . La 
, . , . morale confitte nel fatto : la 

Ama che «tu* pruova piu proli ima , e piu con- 
uoo , non i, vincente , è il fatto (ledo (q) . L’ 

lenoni , di . ’ „ , 'Vi, 

ce il eburift. edempio d un azione , che dal 
Ccsovefì u ' commune confenfo fii approva- 
m. fsn.u. ta, e tuttavia fi approva , può 


edere la pili convincente dimo- 
ftrazione per farci operare del 
pari, o accollo a quella: Se il 
tale operi coi ) , e fi [eguali , e di- 
venne gloriofo , perebì non deg- 
gio ancor io come quegli operare , 
e fegnalarmi ? Quello femplicif- 
fimo raziocinio ha per impulfo 
l’ amor proprio j padionc vera- 
mente, che da ognuno violen- 
temente rilentefi , ed è capacif- 
fima a muovere 1’ animo più 
che ogni ragione . Le padioni 
dimoiate dalla ragione fono più 
valevoli della ragione, che non 
ha ftimolo di paffione . Polibio 
è di parere , che le laudi fune- 
bri, le quali i Romani dar fo- 
leano agli Eroi della Repubbli- 
ca , accendevano gli animi del- 
la gioventù , onde poi quella 
alle grandi imprefe s’incamina* 
va (4) . Xenofonte loda i La- (4) ui. n. 
cedemoni , perchè nelle pubbli- ‘ Ba- 

ùle tavole foleano i più vecchi uv. 1710. 
narrare le azioni illultri de" lo- 
ro maggiori , e dimoiavano al- 
la imitazione la gioventù (5) . 

Ed invero io conofco per efpc- «temoni , ficco, 
rienza , che s’ infinuano nell’ a- 
nimo più facilmente le azioni (cienu non ip. 
degli uomini morti , che de’ ^Y.'TognV 
vivi : onde la lettura della Ilo- eiooc degli e. 
ria a chi fa riflettere , riefee %£ tSSwT 
falutevole aitai : lo che forle 
addiviene, perchè in quelli rac-^ ^J 4 * 
conti le paflioni di parzialità i 5J4 . 
non hanno luogo , ceffa pure 
l’ in. 
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Plutarco nel 
principe dell* 
vita di Peri- 
cle , ed il 
Macchia velli 
re’ di (corti Co- 
pra la prima 
Teca di Livio 
/»*. 1 t. fui prin- 
cipio. 


l’invidia ; e le azioni di colo- 
ro giugnendo più nette nel no- 
(Iro animo , fanno una più vi- 
va impreffione ( 6 ) . Si aggiun- 
ga a quello , che nelle azioni 
degli uomini de’ fccoli pattati 
noi non vergiamo i rapporti , 
i quali forfè non hanno fem- 
ore una origine virtuola : e poi 
iìccome la ttoria ci propone 
moltittimi ettempj , è più faci- 


le fra quelli di trovare le a- 
zioni , che al nottro collume fi 
affanno : così ragionò Dionigi 
d’ Alicamaffo : Pt*r*y*t ù 
Spani rei n , x«i 

•niVce x*<raiu*>S:atrzuoir , ora f iti tot- 
/min juaraf raòrot roAùr ipùct; Fa- 
cile tumque bomines quid profìt , 
aut obfit animadvertunt , quum 
multa mul forum exempla intuen- 
tur (7). 


E poiché gli Scrittori delle vite Co- 
gliono principiare dall’ origine, e nafei- 
ta della perfona , di cui fcrivono ; per- 
ciò io, per non dipartirmi dell’ ufilato 
coftume, incomincio dicendo, come il 
Grande Ansaldo ebbe i Tuoi natali 
nella cofpicua , e rifpettabiliffima Re- 
pubblica di Genova 1’ anno di Crifto 
ciaCCccLxxi. 11 padre di lui fu Giambat- 
tifta Grimaldi , perfonaggio affai rag- 
guardevole, non folamente per gli ot- 
timi , e nobili coftumi , di cui fu do- 
tato ; ma ancora per gli fingolari meriti, 
che fi acquietò nella fua patria. 


(7) /tniftùi. 
Affm. Ut’ tt 
fg. 685 - 
Liff. l»9‘- 


Dall’ archivio della Repub- 
blica Tappiamo , che 1 ’ anno 
1471 Giambattifta fu ambafeia- 
tore ad Alfonfo Duca di Cala- 
bria , cd alla Rcina di Sicilia 


per trattare la pace . L’ anno 
1475 fu ambafeiatore al Pon- 
tefice , cd al Duca di Milano 
per affari della Repubblica : 
quindi 1 ’ anno 14S0 fu creato 
atipia- 
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anziano , e Io fteflo anno andò 
per ambafciatore al Duca di 
Milano , ed al Duca di Bor- 
gogna per trattare la lega con- 
tro a’ Veneziani. L’anno 1481 
fu creato governatore di Corfu 
ca , e 1’ anno 14S7 fu manda- 
to per ambalciatore al Duca di 
Milano per affari pubblici . Fi- 

La di lui madre fu Lucrezia Interiani, 
dama onore voi iflìma per la fua nafcita, 
ma più per la fua oneftà, e prudenza. 

Non parlo dell’ origine della fami- 
glia Grimaldi , nè della nobiltà del 
Grande Ansaldo : perciocché fe ta- 

li cofe aggiungono luftro alla perfona, 
egli èfufficientilfimo di averle nominate, 
eflendo troppo note nella Storia d’Italia. 

fta materia , ma tutti con con- 
fufione , e difordine . Tra gli 
antichi abbiamo varj fpezzoni . 
Sono commendabili , fra gli al- 
tri , un luogo di Laerzio (z) , 
m cui riferilce la divilìone del- 
la Nobiltà fecondo la fcuola 
Platonica ; ed un frammento 
d’ Ariftotele , che leggefi nelle 
fue opere intorno allo fteflo 
foggetto . Filone Giudeo, Plu- 
tarco , ed altri fono più torto 
declamatori , che Politici • il 
qual vizio io attribuilco a rutti 
gli Scrittori moderni , i quali 
trat. 


Ma non farebbe però fuor 
di propofito difeorrere breve- 
mente della Nobiltà : qualità 
certamente rtimabiliffima , quan- 
tunque poco conofciuta , per lo 
più da chi la pofliede , e per 
conferenza sfornita delle lau- 
devoli circortanze , che la deb- 
bono accompagnare ; perchè co- 
nofcendolì da noi il di lei me- 
rito , e valore , portiamo adat- 
tatamele dar giudizio del pre- 
gio, che quella qualità a:giunfe 
alla perfona di Anfaldo. Scrif- 
fero moltiflimi intorno a que- 


nalmente nell* anno 1488 andò 
per complimentare il Papa In- 
noccnzio Vili, Genovefe della 
famiglia Cybò , col carattere di 
ambafciatore . Gli antenati di 
Anfaldo furono tutti Eroi illu- 
ftri . Si feorra il noftro Storico 
genealogico Venafque (1). 


(0 NtIRa. 

mo V. Gcnts- 
fag- Crinali, 
Ctmt. Ai far. 


CO Ubili. 

ftg. fio. § L/K 
fa. ai], tdit. 
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trattando della Nobiltà non mai 
feppero dilli nguere le ragioni 
morali , e le ragioni politiche : 
poiché parlando io da Filofofo, 
fondo 1’ idea di Nobiltà nelle 
qualità pedonali ; ragionando 
poi da Politico riferifco le mie 
idee all’ ordine , ed all’ utile ci- 
vile . Piacemi adunque , diftin- 
guendo quelle due qualità , nar- 
rare 1' origine , ed i progredì 
della Nobiltà , per formarne 
una giuda idea. 

Gli uomini fono tutti eguali 
nel mecanilmo , la di loro for- 
za è preffo a poco eguale : ma 

10 fpirito di alcuni è più vivo, 
e più penetrante, d’altri è più 
lento , e più groflolano : d’ on- 
de ciò derivi a me non tocca 
cfaminarlo : 1’ effetto però di 
quella diverfità fu , che nelle 
formazioni delle focictà i più 
giudiziofi occuparono il gover- 
no , ed ottennero il primo po- 
llo nella Repubblica . Ecco la 
prima forbente della Nobiltà , 
la quale non è altro , che una 
dillinzione di ordine più giudi, 
ziofo , c più atto a governare 

11 rcllo del popolo , che colli- 
tuifee una focictà . E poiché 
quanto all’ idea politica , nobi- 
le è colui , che ha dillinzione, 
c grado eminente nel corpo po- 
litico; quindi lieguc , che l’idea 
di Nobiltà diverlamente li con- 
cepire , lìccome diverfe fono 
le forme de’ governi . Nel go- 
verno difpotico 1' idea di No- 


biltà fi forma dalla potenza, c 
finifee con quella : un Vipr è 
nobile , finché é Vifir : finito 
il fuo uffizio , egli , e i Tuoi fi- 
gli fono eguali a tutti , perchè 
il principio, che diilingue il di- 
fpotifmo , è la potenza , o per 
meglio dire la violenza . Nel- 
la Monarchia è nobile colui che 
dal Monarca viene onorato : e 
perchè le leggi della Monarchia 
fono più (labili , e più regola- 
ri , perciò quella nobiltà di di- 
llinzione è più (labile ancora , 
e palTa dal padre al figlio , e 
così mano mano: onde poi co- 
lui , che conta più antenati , 
che nello (lato furono fegnalati 
da’Monarchi , lì ha per più no- 
bile: l’onore è il principio del- 
la Monarchia , ed a quella idea 
fi riferifee la Nobiltà . Nell’ 
Arili ocrazia la Nobiltà ha una 
forma più precifa , e più gran- 
de : poiché in quello (lato No- 
bile dicefi folamente colui, che 
è nel corpo di que’ che gover- 
nano : il qual corpo fuol’ efTe- 
re (labile , e rillretto ; a diffe- 
renza della Democrazia , dove 
il corpo, che governa , non è 
(labile , nè rillretto: tanto che 
fotto quello governo io non fo 
dillinguere con prccilìone la No- 
biltà politica: ond’è, che que- 
llo (lato è più profilino a ra- 
dere nel difpotifmo , che non 
conoide ordini . 

I mezzi , per cui la nobiltà 
ne’ governi deferirti fi fuole 
acqui- 
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aequifiare , fono anche varj ficco, 
me fono varj i governi, ed i coflu- 
mi delle nazioni. Arinotele cosigli 
deferì ve : Tir Isynniinr , r\M-r», 
ivyirHa , mptti , vasS’ii* , xcù <m 
rt Orate S/seu , ksybfsira me* nr av- 
vìi I tapapmr . Nobihnm alitene , ahi 
ex prx/ìamia generis , ahi ex 
viraste belili a , ex docinna alii , 
& fintili but , qua ex cadcm difi 
ferenti a duuntnr (1) . I Plato* 
nici quattro mezzi contavano, 
per cui la nobiltà fi acqui Ita : 
Nobilitai eli , vel ex parentum 
jufhtia , vel gloria bellica , vel 
potentia , vel ex barrimi s tpfius 
bomtate (3). Cicerone pile bre- 
vemente (Ubili due (urgenti del* 
la nobiltà , 1’ una chiamolla 
•S’X», e l'altra euyenn (4), che 
noi diciamo Nobiltà morale , 
e Nobiltà politica . La mora- 
le è quella , che deriva dalle 
virtù pcrfonali , ed b coromcn- 
devoliffima la politica : è quel- 
la , che deriva dal governo, e 
dalle Tue leggi , o dalla volon- 
tà del Principe . Ma parlando 
prima della Nobiltà morale di- 
co , che non tutte le virtù in 
qualunque fiato acquifiano il 
grado di nobile nell’ordine po- 
litico . Io fiimo un Filofofo , 
un Matematico , un Poeta : lo 
chiamo nobile di animo , e lo 
preferifeo ad un tronco petto- 
ruto folamente per le ricchez- 
ze , e dignità lanciategli dagli 
antenati ; ma intanto io vedo 
quell’ ultimo fegnalato nella fo* 
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città , e quel primo il più del- 
le volte feonofeiuto , ed ab- 
bietto. Conofco certi altri for- 
niti di mille virtù inutili , che 
febbene fi richiamano l'ammi- 
razione e’1 rifpetto del volgo, 
non per quello acquifiano , e tra. 
mandano a' poderi la qualità di 
nobili . Il Politico penfa in que- 
llo genere diverfamente dal Mo- 
ralifia , ed il Moralifia fublimc 
penfa diverfamente dal Moralifia 
pregiudicato . Il popolo final- 
mente non apprezza , fé non 
quelle virtù , che gli apporta- 
no utile (labile , e che non len- 
za grandiflima pena , e giudi- 
zio fi conducono a perfezio- 
ne (s). A colloro, che ne fo- (jì v E/>fl , 
no gli autori , fi fuol dare pre- dilmrf 11. % 

mio proporzionato dal pubbli. ti V- x,r - 
co ; e la fiima , che fi ha per 
cfli , gli fa dìftinguere dal vol- 
go : onde poi i difendenti di 
loro polfono da un tale prin- 
cipio contare la nobiltà . Le 
virtù dell’ animo hanno adun- 
que Tempre rapporto al ge- 
nio , ed alla coltura della na- 
zione . Un Locke , un Leib- 
niz , un Newton trafpiantati 
nel Capo di buona fperanza , 
con tutta la di loro dottrina 
farebbero fiati ignobili a para- 
gone d’ un Selvaggio uccilore 
di un leone . Anzi nelle na- 
zioni culte le virtù deli* ani- 
mo Iole ni meno badano a no- 
bilitare una perfona , quando 
certe circoflanze fel ci non vi' 

B fi 


/ 
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fi accompagnano . Cento MI* 
chiavelli , e mille Mazzarini , 
rinchiufi nel loro tugurio, che 
fanno fittemi di Politica , e 
(lampa no libri , non avanzvran- 
no mai un grado della loro 
condizione , le le tircoftanze 
favorevoli non l’ apprettano la 
ttrada per impiegare i loro ta- 
lenti ali’ utile pubblico , e co- 
ti nobilitai . L’ ifteflo io di- 
co del valore , e dell’ attiviti. 
Un foldato valorofifiimo mori- 
rli fconofciuto per le circottan- 
se, in cui fi trova; ed un al- 
tro con pochiflimo valore oc- 
cuperà i primi polli . Un atti- 
vo, e giudiziofo penferà mille 
fittemi per 1’ economia delle 
pubbliche rendite , e farà (li- 
mato ridicolo; un altro arrive- 
rà a’ più fublimi podi con me- 
no di mente , e di oncflà . Da 
tutto ciò tonchiudo , che le 
virtù morali fogliono nobilita- 
re , c fono lodevoli , così che 
tutti di quella nobiltà con fom- 
C6> si «t*>. mo vantaggio ragionano (6) , 
yrrirL’c itÌ«. >1 pubblico non ha regole 
óutiio di Ni- certe per iilabilire i gradi di 
liuti, nf. i. _ |e jj 0 meT jto : quindi pqchif- 
fimi per mezzo di quefte vir- 
tù mutano condizione , ed acqui- 
Sano quella nobiltà politica , 
di coi trattiamo ; e quafi non 
mai il htttro , che fi acquitta- 
so , patta a’ loro poderi : poi- 
ché i pregi perdonali fogliono 
colla per Iona finire , quando 
un particolare privilegio non 


gii edetide a’ poderi . 

Anche i vitj alle volte fo- 
gliono edere origine d’una No- 
biltà politica : il diffonore d’ 
una donna fu l’ ingiandimento 
di alcune cafe : il tradimento 
vile d' un’ altro fu 1’ ingrandi- 
mento di altre cafe. Sotto da’ 

Principi viziofi , i vizj acqui- 
ttano il grado , che in altri 
tempi acquittano le virtù. Gli 
ubriachi , c’ diffoluti erano o- 
norati fotto di Tiberio h) . £0 •<*««» <• 
Anche Adriano qualche volta + *‘ 

per farli merito con Trajano 
beveva un poco foverchio (8). Sftnitm. 
Giulio Peiigno acquiftò grandi fc *ri*«*f * g 
onori da Claudio , perché era **" 

deforme di corpo (p) , e mille M 
altri eflempj fi potrebbero ad- 
durre più moderni , per dimo- Gmn. 
tirare , che la Nobiltà anche 
a'ie volte per via .de’ vizj , e 
de' difetti fi acquitta . 

Le ricchezze fono 1* altro 
mezzo , per coi la Nobiltà po- 
litica fi acquitta . Le ricchez- 
ze portano con feco la poten- 
za , e la clientela . Un tal 
uomo i neceflario , che fia col- 
locato nel fegnalato pollo de’ 
nobili non per grazia delle fue 
virtù , ma per tema della fi» 
potenza . Un popolare ricco 
può divenire facilmente perni- 
ciofo alio (lato : adunque bifo- 
gna trafpiantarlo nell’ ordine 
più alto , e coll' idea fantafli- 
ca di Nobiltà , da primo p o. 
polare farlo diventare ultimo 

no- 
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nobile . Le Repubbliche Co- 
gliono ftabiiire certi gradi di 
ricchezze , per cui all’ ordine 
nobile fi polla pervenire. Nel- 
le Monarchie i ricchi facilmen- 
te fi aprono la firada aila no- 
biltà , mediante i feudi , che 
comprano , o con altri mezzi, 
che le ricchezze foglioso ap- 
prettare . Quella nobiltà politi- 
ca è nociva fidamente allotta- 
to Arittocratico . Solone col 
conio (labili la Democrazia . 
Tullio fifsò la pianta delia li- 
bertà popolare appo i Romani, 
flabilendovi il cenfo . La no- 
lira Repubblica Genovefe par- 
tecipa non poco della Demo- 
crazia , per aver aperto un lar- 
go campo alia nobiltà , che fi 
acquifla colle ricchezze. I Ve- 
neziani furono più giudizio!! : 
e fcbhene non tollero il gra- 
do olle ricchezze , se retti-in- 
fero però talmente i limiti , 
che poco , o nulla offendano 
allo fiato . Ma quanto al me- 
rito di quella nobiltà , il Po- 
litico , che la confiderà pel 
rado , e per la potenza , dif- 
niice , che fia limile a qua- 
lunque altra nobiltà (egnalata 
nella Repubblica . Il Maralifta 
poi ragiona diverfamente . Le 
ricchezze non portano ieco le 
virtù dell’ animo (li) , nè la 
nobiltà ha Tempre quello attri- 
buto ( i a) . Sarà nobile il ric- 
co quanto al grado , ma non 
farà Tempre degno di governa- 


li 

re , • di efftr dittinto dagli 
uomini fenfati, quando non ha 
l' animo parimente nobile , e 
virtuofo . 

Ho parlato della natura del- 
la nobiltà , c de' mezzi , per 
cui fi acquifla , rettami ora a 
di fioriere de’ Tuoi progredì , e 
delle fue qualità. 

£ quanto al primo dico , 
che i progredì della nobiltà 
dipendono intieramente dalla 
politica , perciocché in alcu- 
ni governi la nobiltà è eredi- 
taria , ed ha per cpnfeguenza 
il fuo progreffo , iq altri pqi 
finilce tempre colla perfona . 
Diamone oli effempj . L’ Ari- 
ttocrazia fi collituifce dal nu- 
mero , e qualità di certe fa- 
miglie, che rapprefentano lor- 
dine fupremo , e governante : 
in quello flato adunque è ne- 
cellario per evitare il di lordi, 
ne , che la politica faccia del- 
la nobiltà una qualità npngià 
pcrfonale , ma un attributo cT- 
lenziale della famiglia : quin- 
di la voce di nobile non fi- 
gnifica , turili»/» , farle , giuflo , 
e cole limili , ma una perfona 
di quelle famiglie , che hanno 
la qualità di nobili : e da qui 
addiviene un male inevitabile 
nella morale , cagionato dalla 
politica ; perchè alle volte vi 
foao certuni di quella tal fa- 
miglia dittinta , i quali nè me- 
rito , nè .buona qualità podèg- 
gono , ma intanto pel grado 
B 2 della 
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della toro famiglia fono ono- 
rati e didimi , ed occupano i 
primi podi , governando a quel- 
li , da’ quali per giuflizia dov- 
Tcbbono edere governati . 

In altri flati poi la nobiltà 
non ha progredì , e finifce col. 
fa pcrfooa : qui certamente s’in- 
tende nobile colui , che ha 
•inerito j ed il merito fi prefi. 
nifce o dalla grazia del Supre- 
mo governante , che lo con- 
traddiflingue , o dalle virtù per- 
fonali . La prima maniera è 
pericolofa negli flati Difpoti- 
ci : dico , che fta pericolofa , 
perciochè alle volte un ca- 
priccio irragionevole del Defpo- 
ta può innalzare al grado di 
Nobile uno , che non ha nef- 
fun merito reale , e pel con- 
trario farà pieno di vizj . Io 
non voglio addurre degli efTem- 

f ij , fi confultino le iflorie po- 
itiche di «quelli governi." pia- 
centi però qui di avvertire un 
coltume degli Imperatori Chi. 
refi , che lebbene ha 1 ’ origine 
dal difpotifmo, pure è lodevo- 
li (fino : in quello governo non 
fi diflinguono , che quelli , i 
quali -hanno delle Virtù perfo- 
rali , arquiflati rollo ftudio, e 
colla fatica , e provati con re- 
plicati , e rigorofi efami : que- 
lli tali fidamente fono nobili , 
e s’ innalzano alle cariche ci- 
vili , e militari (t a) .• nella Chi- 
na dunque fi premia la Nobil- 
tà morale , cioè a dire , la No- 


biltà di foRanza , non di fola 
apparenza . 

Nel governo democratico la 
politica vuole , che la Nobil- 
tà fi prefinifca dal merito per. 
fonale : è nobile chi è virtuo- 
fo , e chi benefica il pubblico* 
nè fi conoice in quello flato 
la nobiltà ereditaria , la quale 
è contraria alle maffime dell* 
eguaglianza , che fimo c (Terzi a- 
li in quello governo . I Greci 
davano l’oflracifco a quelli che 
troppo fi dilli nguevano dagli 
altri colle virtù , e co’ benefi- 
ca : maffima falutare , la qua- 
le trafeurata in appreffo cagio- 
nò la mina di quelle Repub- 
bliche . Inoltre fi proibifee la 
Nobiltà ereditaria nella Dcmo- 
crizia , perchè fi crede , che ta- 
le faotafma di nobiltà inde- 
bolifca 1’ animo , e lo renda 
inerte alle virtù (13). E di fat- 
ti, le noi contideriamo il ma- 
le , che provirne dalla Nobil- 
tà ereditaria , non faremo dif. 
fàcili a predare l’afTcnfo a que- 
lla maffiiTia Democratica: quan- 
ti di quelli veggiamo , che fo- 
no nobili fidamente per la 
qualità , che ha la loro fami- 
glia , i quali non folo non cu- 
rano di adornarfi 1’ animo di 
virtù necefTarie , credendofi ab- 
baltaoza forniti di merito pel 
faotafma di nobiltà , che rap- 
prefentano , ma con quella fa- 
natica idea fi abbandonano ad 
ogni fpezie di vizio , credendo, 
che 


fui r /.,(* 
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che il fantafma della loro gran- 
dezza trafmuta anche i ditfetti 
più grolfolani in virfù animi, 
rabbui? , 

Finalmente parlo brievemen- 
te delle qualità del Nobile . 
Quelle qualità .fono anche po- 
litiche , e morali le qualità 
politiche fono , le dignità , gli 
onori , e le ricchezze * le mo- 
rali fono IL COSTUME af- 
foltamente : io qtfi appello al- 
la idea univerfale , ed al con- 
fenfo comune : il nobile , e fpe- 
zialmente quello di origine, fi 
crede COSTUMATO , cioè , 
civile , culto , generofo , bene- 
ficente , amico delle virtù , pro- 
tettore de’ virtuofi , conofcitore 
del vero merito , difprézzatore 
delle qualità accidentali , che 
polfono edere a tutti comuni ; 
offervante delle leggi dello (la- 
to, conofcitore, e cuftodc del- 
la vere maflime del governo , 
intereflato più del pubblico che 
del privato fuo bene . Il volgo 
>1,1 tJ 4 . 
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credendo , che il nobile (la a- 
domato di quello collume , lo 
rifpetta , lo ammira, e lo ere- 
de qualche cofa fopra di lui . 
Ma ( non puffo trattenermi di 
non dirlo ) il più delle Volte 
s’ inganna il volgo , e prende 
la mafehera dalla grandézza per 
coflume : quartine fpeciet fitteti - 
retro! griderebbe un filofofo al- 
la veduta di certi nobili pet- 
toruti , tronf) , e gonfj del fan- 
tafma di nobiltà , adornato di 
abbiti , gioje , e cocchi , fenza 
però che aveffero cervello : a 
quelli tali fi dee un rifpetto 
lolamente politico , ma la (li- 
ma , e la venerazione la me- 
ritano aleutamente i Nobili , 
che hanno collume . La [ima i 
figlia della virtù , « del merito , 
dice un favjffimo Scrittore , 
non fi dee , tbe alla virtù , e al 
merito * tiafeuno vi ha dritto a 
proporzione del fuo merito , noto 
fi pretende per forza- 
■ . , Z.Ii,9WICC>-ZÌ'ol ÌÌ..OCB „ 


Dico adunque, che il Grande -An- 
/aldo dimostrò di efler nobile non folo 
colla chiarezza del fangue tramandata- 
gli da’ Tuoi Maggiori , ma principalmen- 
te colle lue rare virtù , e col fuo co- 
ftume . 

E’ non fi può niegare , che quando ìri una perfona fono 
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uniti la chiareaz» della nalcita 
ed il coftume cbrrilpomlente a 
quella, allora fi può ben dire , 
che fia fornita della perfetta 
nobiltà , c fia preferibbile ad 
ogn’ "altro, che di frefco gran- 
dczze, ed onori ha acquiiiato: 
perchè moki vi fono , i quali 
non fono nati in quella gran- 
dezza nella quale fi vedono al 
prefente „ ma quello per di- 
„ fpofizion di perfona , quello 

* per dcftrezxa d’ingegno, chi 
n per virtù , altri per fortes- 
„ za , e-gagliardia di corpo , 
„ molti per fagace maligniti , 
„ non perdonando a fatica y o 
„ a difagio alcuno, fi abbiano 
„ fatto far luogo , e gnadagna- 
„ tofi por loro gli orrevoli 

* gradi , e pe’ loro figliuoli 
„ gran teforo , ed ampiilfimi 
„ Rati , non dimeno quegli , 
,, che fono nati di chiara làn- 
„ gue , pare che abbiano ria- 
„ quiRato quello , che merita- 
„ mente fe li conveniva , do- 
„ ve gli altri non guadagna- 
„ to , ma fe 1* abbiano quafi 
„ con violenza ufurpato „ ; per- 
ciocché è un grande argomen. 
to di probabiltà , che ’1 nobile 
di chiaro fangue debba edere 
bene educato , e crefciuto a- 
vanti lo fpecchio delle illuRri 
azzioni de' fuoi maggiori , che 
lo forzano quafi ad imitarle : 
quindi non rare volte odcrvia- 
mo in certe famiglie un colìu- 
me didimo , che fi tramanda 


da padre» figliuolo (i) , ficcome 
la filonomia , e’1 mecanifmo fi B fl‘“ n». ir. 
trasfonde ancora : De Coclitum 
prafapia te effe arbitrar , nam ii Ctmv. 1717. 
funt unatuJi t diesa Plauto fcher- 
zando con un monoculo (t) . CO Cumt. 
Pofidonio narra , che a tempi 
fuoi fi ravvifavano i Bruti fi- 
ntili alla {fatua del gran Bru- 
to liberatore della patria (3) , co P/W . M 
e Suetonio a fieri (ce , che la M. «'*<> mi. 
barba ro (Taccia era un diftinti- f ‘ s 98 9 
vo della famiglia Enobarba (4). CO >• Nma. 
Sogliono perciò taluni avere " f 
per loro una prevenzione fa- 
vorevole per edere di quella 
tale famiglia iikifire, e benefi- 
cente . Pindaro nclii fuoi canti 
quando cercava delle virtù di 
qualche Eroe , fole* tenere que- 
lla madrina 1 OUeSu pota* , e 
dama invefiiga , come fe dalla 
nobiltà delia famiglia dipen- 
dedero le virtù . E' da legerfi 
fu quello argomento fra gli al- 
tri Aridotile (5) , e fra" mo- , CO 

. . _ 4 ' r . frjgmtnt. hb, 

derni <jcronimo , Olono (o) , dtNobmt #*«*. 
e Tiraquello (7) . Ma ritor- '*"■ LusJ - 
niamo all’argomento . La mi- n< No- 
glior pruova della Nobiltà è HU1.thHi.1d1t. 
9 in r j I , Piarmi. «SS 1 - 

il coltume , lenza del quale ( 7 ) d> n 0 . 

refi a la fola mafehera , che met- **£/■(" 
te in derifione predo i favj co. il^d. 1417." 
lui che la porta . Quanti di que- 
lli mafchtrati corrono pel mon- 
do ! Io conofco 

Se i nobili confideradèro quan- 
to fia difficile foftenere lo fplen- 
dore d’ un’ alta nafeita , molti 

di 
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di loro in vece del ludo , e 
dalla vana boria, cercherebbero 
una educazione più convenevo- 
le al loro dovere . I (avj chia- 
mano la nobiltà PONDUX , 
perchè quella qualità obbliga 
ad infiniti doveri , di cui gli 
altri fono efenti : quanto adun- 
que fono da biafiraarlì coloro , 
che li credono cf ogni dovere 
liberi , anzi con piu franchez- 
za efercitano de’ vizj , col fal- 
fo prefetto , che la nobiltà , ed 
il luttro de’ loro maggiori gli 
cuopre ? Io non voglio fare il 
declamatore io , ma traferivo 
per corettore una ammonizio- 
ne del gran Platone , la di cui 
autorità muovere gli dovrebbe. 

t Xdd TrptoTQr , Xcti CsTelTIV 

xtù Tt.w.rrl I ritrai aprì». 

pim numeri , Jr». 

fu» Cwv /Sixuabt , » iftùt , tua 
rati .fiaStr iugxt ir. ti fi uc , '177 1 

« m* ptir nx* j*fr Sfitti 

i ritta «iVjrvVw t ipu , *' fi hm , 
t« irrftfttba , luluiftori.r, ytàtian-a 
U mr naturò* gai tyu~ K t 

•i a. panarie agii ry tur upepitw 

f:|» (li , fg,S‘ «»*• 

f* ,rt V * ^ àtffXtjr ii 

**F»X** i**rb rifièfitror un lì ,*«y. 
, «Jàa Itm S c%*r vpoyirvr. tilt 
« TJrw , u . 


$if0«rupi<' *tù uty^Xcrnlrìt. 

*3«i li x«i ^;iu«r«r , 

5»7ati/pfi , x«d ìxy-ptu t *?■*■ 

Iti ermi , mirxjiir km intuì per , **o. 
ptCt il l*P XXSfVj XTKUehiJP t* , xcti 

•Vh£j*> . Quoti* c a in • tane pei. 
*w , 6" /ammara camm iacu.it. 
bite , »n tac re omn» animi 
tentennone affienò vtrfamini , ut 
Cf not , Cf major et nofiroi ornai 
gloria , Cf laude fuperetis „• Cf 
certi /lottatole , fi vts vinate 
Juperemus , vittoriani t llaut nabli 
opprobrio eejfuram ; fin a vobit 
vìncanoti , vinci nobis feti» fu - 
turum . Sic varo noi maxime a 
vcbv fuperabimur , Cf vos /ape. 
rabjtn , fi ita vai comparati rtc 
majoium vefirorum gloria aiuta, 
mini , ncque eam qua fi dilapido, 
tit.- d/ndque fi aiuoli 1 , ni bit tur. 
pitti effe et , qui ali quid effe opi. 
Batter , laudcmquc affettai , quam 
ouajionem laudii quante ma ex 
feìpfo , fed ex majorum gloria . 
P areni um fiquidem gloria gratta- 
rut ejl liberti magntficufque thè . 
faarui ; ptcuniarttm vero , bone- 
rumque tbejauro uti , nec tllum 
ai pofìeros tranfmittere , propria 
poffejfionn laudifque penuria , tur. 
pe , Cf tgnauum tfi (8) . 


Fu Anfaldo di afpetto amabile , e 
graziofo , onde facilmente dall’ attitu- 
dine naturale del fuo corpo le qualità 
del fuo animo conofcere fi potevano, 

il 
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il quale fino da’ più teneri anni dava 
indizj di elevatezza , ma non di fu- 
perbia. La Tua educazione non fu vi- 
ziofa , e ùmile a quella , che comu- 
nemente a’ nobili fanciulli fi fuol da- 
re , gonfiandogli di titoli , e corrom- 
pendogli continuamente colle affettate 
adulazioni , e perniziofe condifcen- 
denze . 


Ragionevolmente può ripe, 
terfi la cagione della lepidez- 
za , e deli' intuita fuperbia del- 
la maggior parte de' grandi, da’ 
primi temi nella loro educa- 
zione. L’avvezzarli da’ bambi- 
ni ad edere ubbiditi ne’ loro 
capricci con un rifpetto pieno 
di adulazione , il vederli attor, 
no gente fempe inferiore , e 
che per le maffime ridicole del- 
la cortigianeria C muove co- 
me a macchine , dee necefla- 
riamente alterare la loro na- 
tura (ij, ond’è, che divenuti 


grandi , un edere ben diftinto 
degli altri limili fi credono . 

Ali ti «vrovc , dice Plutarco , 

parlando dell’educazione de'fan- 

ciulli , pi t 1 nil iyxvuiw hai- 

par , x«é pi ir ir . y^mursùrn yà; rais 

urtptSjXtùf rair htùtar , xcù Spaurir' 

ru ■ *At eitim vero , dece t ilem, 

tot ( pueros nóbiles ) ncque ìau - 

dibus & pr, nonni cjU.i/7 in ct- 

lum f erre , Cr infimo! reddere f 

infaiuaniur enim finita ptrfttapo- 

Bt ninni s prttComit laudum , & n, , j, h. 

delicati redduntur (z] . 


Ad un nobile d’ una Repubblica 
conviene una educazione affai differen- 
te : l’idea di grandezza in lui non dal 
dominio , che ha su degli altri , non 
dal luffo, non dalle ricchezze, lequa- 

' ' * ‘ li 
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li cofe cattivifiìmi effetti partorifcono; 
ma dalla virtù, c dalle inviolabili maf- 
fime della oneftà, e dell’onore deefi fu- 
feitare . 


Facciamo qualche rifleflTione 
fopra la educazione . Quello 
articolo trafcurato , o per ne- 
cedri , o per negligenza , è 
la cagione della rovina degli 
Itati : la decadenza delle Re* 
pubbliche , il raffreddore per 1’ 
amore della patria , la mancan* 
za del coraggio ne’ cittadini , 
1’ attacco al ludo , all’ intcref* 
fe , alla fupreflizione, tanto con- 
trarj al patriotifmo , fono tutti 
ettetti cagionati dalla mancanza 
di educazione . La morale parti* 
colare il pili delle volte è con- 
traria alla politica ■ quello è 
un male terribile , che richie- 
derebbe forte riparo ; ed il 
più pronto farebbe quello , dt 
fare l’educazione di dritto pub- 
blico , perciocché , come un 
faviiffimo Autore ci fa fapere 
<0 Onn,f. ( i) , il vederli l’educazione 
~M.c,wi E p “ ì guafìa in molti popoli di Eu- 
ropa è nato appunto dall'a- 
verla fatta dì dritto privato . 
Egli è vero , che la forza del 
governo foflenuca dalle leggi , 
educa in una certa maniera i 
Cittadini - ma le leggi fole 
non fono (ufficienti per la to- 
tale educazione civile , e rare 
volte , o non mai riguardano 


1’ economica . Danno le leggi 
una certa forma al collume de’ 
Cittadini, ma quando non lo ri. 
guardano particolarmente , refla 
quello ancora imperfetto • fpe- 
cialmente fe da' particolari prin- 
cipi di contraria educazione 
viene fviato . Le leggi fanno 
l’ uomo civile colla forza , l’e- 
ducazione lo fa codumato con 
gentilezza j e ficcome , dice 
Machiavelli , gli buoni collu. 
mi per mantenerli hanno bifo- 
gno delle leggi , cosi le leggi 
per offervarli hanno bifogno 
de’ buoni colìumi (z) : quindi 
addiviene , che per mancanza 
di educazione , cambiandofi a 
poco a poco il coflume di una 
nazione , le leggi fi rendono 
infufficienti pel mantenimento 
del buon* ordine j fi offervano 
per mettà , fi trafeurano , o 
$’ interpretano diverfamenre di 
prima : il corpo politico avrà 
la (leda figura , non già il me. 
defimo vigore . 

Quel Regie, eie fofpinte è da 
virtìt 

Jfd e per are , o da necejjita . 
te , 

Si vedrà femprt mai gire al* 
t in ìt ; 

C E 


(O Msriisv, 

A*' D tfeorf. Uh. 

xmu 
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£ per contrario fia quella 
Citate , 

Piena di flerpi fiìvefiri , e di 

. dumi , 

Cangiando feggio dal verno al. 

la fiate ■ 

Tanto che al fin convien che 
fi confumi , 

O ponga fempre la fua mira 
in fallo , 

Chi ba buone leggi , e cattivi 
CO MteUto. coflumi (j) . 

* vi * tanta differenza in foro, 
ma dall’ operar bene per forza 
dell’educazione, ed operar be- 
ne colla violenza delle leggi , 
quanta differenza vi è tra l’ope- 
rar libbero , e volontario , e 
tra 1 operar forzato , e per vio- 
CO Miniti», lenza (4) . I grandi Eroi , i 
lx fl’g. ver ‘ amatori della patria, fem. 
ikis. tilt. Cr- pre fiorirono ne’ paefi dove fi 
*»v.i7j7. opera per forza del coflume , 
e non della legge . La violen- 
za , il timor de' cafiighi , l’a- 
more dell' intcreffe non fono 
certamente i (limoli della glo- 
ria , e fenza di queflo utile 
fanatifmo non fi diventa mai 
Eroe . Paragonate i progredì 
de' paefi libberi , e de' paefi 
foggetti alla fchiavitii, e cono- 
fceretc quella verità . Sichè 
teniamo per certo , che le leg- 
gi generali , le quali coflmri- 
fcono la forma del governo , 
ma non riguardano precifamen- 
te il coflume de’ cittadini per 
conformarlo colle maffime di 
quello, non fono mai fufficien- 


ti per codituii'e una educazio- 
ne civile, tanto neceffaria per 
r utile commune , e perciò 
Conviene che vi fieno leggi 
fpecialiffime , le quali riguar- 
dino il coflume generale de’ 
cittadini, non folo per correg. 
gere i vizj già introdotti , ma 
per prevenire le pafiioni , che 
infenfibilmente poffono cagio- 
nare col tempo de’ mali notab- 
ili nel corpo politico . I gran 
Legislatori a queflo fi fludia- 
no , cioè colie loro leggi di 
prevenire 5 delitti , ed i mali, 
tirando dolcemente le padioni 
della nazione alla concordanza 
del bene comune . Frederico 
II. fapea quella mafiima (5) . 
Leggi che abbiano una cura 
particolare degli effcrcizj del 
corpo 1 leggi che abbiano una 
cura particolare degli effercizj 
dello fpirito ; quede ben rego- 
late «diluirebbero 1* educazio- 
ne civile . La ginnadica tanto 
commendata nelle Repubbliche 
Greche, pefchè a giorni nodri 
del tutto fi trafcura f Non fa- 
rà conveniente quella antica 
al codume prefcnte , ma non 
fe ne potrà introdurre ' una 
che fia conforme al genio 
del fccolo ? Qliedo farebbe 
un colpo delia legislazione . 
Lo dato vuote uomini fimi , 
fobbudi , aflucfatti agli efferci • 
zj del corpo, acciò ne* bi fogni 
communi poffano con agilità 
fcrvirc: fenza la ginnaflica que- 
fio 
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flo non C ottiene , che per molto ragionare , coloro thè 
metà , e per puro accidente . fopra di loro fono collo. 

La morale , gli ftudj perchè cali , dee prefupponerfi , che* 
non debbono edere regolati cpn neH’ari(locrazia le famiglie No. 
più precifione dal governo ? bili fono gli arbitri , c mode- 
quante volte accadi •,! che un ratori del cdftutte , ' e del se. 
fallò , ed intcreflàto Santone nio univerfale . 
travia colla fua direzione i Le famiglie grandi foglìono 
buoni progredì della fana po. avere certi catturai credirafil V 
litica l Quello male appunto e certe jndinazjopi ; che fi trai 
accade , perchè l’ educazione" è nfrmdano da' pidre a figliuolo, 
di drittò privato , ed il puh- Prendiamo effempio da’ K ornai 
blico poco la cufa . .I/jarlflQ, ni-. I Manli» .erano duri „ cd 
crazia ha bifognò di fette li- Uftinlt’rr i PùbMrdoli uomini 
vie, e capaci generblraentc di benigni , ed anratori del po. 

r remare , non di fuperdizio- polo : gli Appi i ambiziofi e 
, cd intertdbte : quefti tali nemici della plebe : i Cfaudii 
fòno l’occulta pefte della falu- fuperbi ; e cosi <£i • molto alme 
tc commune,, e (petto fervono (3): eli quelli ’ edempj ne ab. 
a quelli , che dovrebbero co- bramo nella noflra' Repubblica, ^“di- 
mandare . Perchè non fi eferci- c li trovano in tutti i paefi • »!.«/> xtrr. 
ta la giovenm, nella Nautica ? c la ragione certamente fi è * 
perchè non Ir cferlita' dell’ arte che l’ educazione 1 ' familiare fòri 
della Guerra ? 'N*ón farebbono mi infetifibilmente il coflume 
quelle degne cure 'di una pub- c lo tramuta in natura- un ral 
bhea educazione? J gazze , che fente in cafa fua 

Qui è d’avvertire ancora , c «he vede il f uo padre opel- 
che ficcorrle nell’ ariftocrazia rate 'in- quella maniera , loda- 
i Nobili governano , le di lo- re , o biafimare quelle tale co- 
ro azioni anche private foglio- le , fi avvezza anche egli a 
no edere di eflemnio al popo- poco a poco di fare lo fletto • 

- lo", e perciò' tòno tintiti.' di aree’ cosi 'i -cottomi per neceflità di* 
fomma cura della loro edo- ventano ereditar; . Voieffe Dio 
cazione pt-ivata , dalli quale, che quttte 1 tali eredità non fofl 
fpcHe volte il popolo prende fero falche vótth nocivi all* 
norma , e per un genio, che intcreffe pubblico , ed all’ a- 
hanno gli uomini d’imitare o varrzo della' nazione? 
tiel bene, o nel male , fenza 

A n (aldo adunque pafeò gli ann i. 
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della Tua puerizia con una educazione 
attjflìma a vegetare que’femi di virtù, 
che nell’ anima di lui erano gittati . 
Pervenuto indi alla età più ferma , di- 
moftrava egli con una violenta curio- 
sità, il defiderio grandiffimo che avea 
d’ iftruirfi ; che all’ efercizio corrifpofe, 
mediante il quale non folamenfe di- 
venne cultismo in quelle fcienze, che 
cavallerefce fi appellano , ma in quel- 
le affai più neceffarie, ed utili , che la 
mente illuminano , e perfezionano , e 
rendono gli uomini degni di governare. 

•J 4 * j i ij’ut nt oncvjr: i! j .iVMs il non .i.'iaS . nib-rro 

II comune, ufo in certi Ino. che non fono che pjcroliffimf 
ghi pel cavalìfrilmo è , che adornamenti, d' un cavaliere . _ 
gli (ìud; delle lettere, e quelli, La grande idea che fi ha a 
che alla cultura dell’ animo fi nofiri giorni di tali cfercizj , 
appartengono , o fi mirano da j parrai che. fia un refiJuo dei- 
lontano , o r.on fi vififapo af-j V antica baibarie : chi prima 
latto, pel contrario poi ,,que. ( ne’, tornei maneggiava bene una 
gli cfercizj , (he chiamano cu- caretta , chi tirava con de- 
valkrcichi , come la fchcrma, ftrezza la lancia , c giocava 
il cavalcare, < il ballo , e ,cofe con arte la fpada , fi dillingue- 
fimili , fi efercitano come .per va , c fi filmava valoroio : la 
ifittuto^ quindi ì, che in : ycce, prudenza ed il valore ne’ feco- 
di divcpire prudenti;, e favj li barbari dipendevano in gran 
cavalieri, gli vegliamo medio- parte da quelli meccanici cfer. 
cri fchermitori , bravi cocchie- cizj : ma a di nofiri la cola è 
ri , o affettati ballerini . L’ er- totalmente diverfa : il valore 
rore è tutto nel termine : ere- in un cavaliere , che ferve nel. 
donfi cfercizj cavallercfchi, que’ ' la milizia , non colie forze del 
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corpo , ma con quelle dell’ 
animo fi mifura : 1* arte mili- 
tare è una fcicn2a che fi per- 
feziona colla pratica j e pili 
utile all’ eterei» un celebre 
matenuti o , un bravo politi- 
co , che colla lettura delie fio- 
rie fa conolcere , per una cer- 
ta (imilitudine delle cofe lette, 
le cofe che debbono accade- 
re , non che un eccellentiflimo 
lchermitore , o efperto caval- 
catore : quefii dunque farebbe- 
ro gli efercizj cavallerefchi , e 
non la fcherma , ed il caval- 
care . Che diremo poi di que- 
lle feienze cavallereiche in tem- 
po di pace ? A che giovano 
elle ? Se anche vorremmo fup- 
porre, che i cavaliere in que- 
fti elercizj divenifiero eccellen- 
ti , quando non fi può negare 
che fieno al pubblico bene inu- 
tili , la loro eccellenza non di- 
moftrerebbe , che la picciolez- 
za dell’animo di chi 1’ efferci- 
ta (1) . Ecco il ritratto che 
fa Epitteto di que’ cavalieri , 
che troppo agli efercizj del 
corpo fono addetti : A*ci •< a>- 
fciìvr ri itftvrpi&UP Tflìi riti rj 
eùux , olas i't i ioXu yvurct'ie r tu , 
in nitò ■ rbittr , iti t:Ii tritar , 
in noxù àrormrùt , òyjCur , «X- 
ai Taira ut V ir napiey'u aitarti* , 
ntpt li ràr yruuar i vara ter » 
iwar/ati . Hebern ingemi f/g-.um 
eft in rebus serpai! immotai : velut 
eteree*! sita , edere din , potete diu, 
cosare diu , coire diu nam baet 
qnidem {attenda funi chine : su- 


ll 

rom autem ottimi ad ammutn tfl 
trans ferendo (z) . Quell’ ultima 
parte del precetto d’ Epitteto 
rare volte da’ cavalieri fi of- 
ferva . Mi narra un dotto uo- 
mo mio amico , e degno di 
tutta fede , aver intefo egli da 
un cavaliere di quarantanni o 
circa , che poco tempo prima 
avendo letto il libro del Mu- 
ratori , intitolato la foiga detta 
fanta/ia , avea apprelo cfler 
1 ’ uomo ragionevole , ed incul- 
cava quella novità da lui Ico- 
perta al fuo figliuolo , come 
degna da faperfi , e gliele di- 
ceva con una ferietà grandil- 
fima . Egli è da credere , che 
cofiui non avea capito ancora 
cofa voglia dire ragionevole , 
ed operate con ragione , ma tut- 
te le di lui azioni erano re- 
golate come fi regola l’orolo- 
gio . Grande argomento fom- 
miniflra quella Ipezie d’uomini 
a que’fanatici filofofi, che voglio- 
no l’uomo limile alle macchine- 
La feienza , che convie- 
ne ad un nobile di una Re- 
pubblica , il quale nello del- 
lo tempo che ubbidilce alle 
leggi , dee comandare , è ta 
feienra del gtnfìo , e dell' ontjlc • 
che aflblutamenrc fi commenda 
dal gran Socrate, (3) ed a tal 
fine dovrebbefi da ogni cava- 
liere leggere, e rileggere il di- 
feorfo che fa Socrate ad Euti- 
demo , riferito da Xenofonre 
(1), per apprendere da quello, 
che 


CO Epiffft 

prace; t.LXIIl 
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Il 

che non le ricchezze , non la 
nobiltà , non una fuperficiale 
cfperienza , ma la dottrina , e 
la cognizione del giudo , c 
dell’ onedo fa gli uomini de- 
gni di governare . Come mai 
è godibile eh’ uno adempia 1' 
uffizio di magidrato, fenza di 
un leverò dudio nella giovanezza 
di quelle (cienze , che l’ arte 
di amminidrare la giudizia in- 
gegnano? Coloro, che non cu- 
rano di idruirfì negli dudj ne- 
ceflarj per chi governa ed am- 
min idra la giudizia , non ca- 
valcano i grandi podi , che 
per difonorargli . Un tal uomo 
è di un carattere fevero , e di- 
i'potico ? Le imprefe che egli 
mediterà faranno dure , folli , 
o continuamente pregiudiziali 
al pubblico bene . Sarà egli 
d’ un carattere dolce , ed ami- 
co della comune felicità? Nien- 
te oferà fare . Come mai im- 
prenderebbe egli qualche cam- 
biamento nell’ amminidrazione? 
Non fi cammina d’ un palio 
fermo per queda via feonofeiu- 
ta , ed interrotta da mille pre- 
cipizi . La fermezza ed il co- 
raggio dello fpirito fono con- 
tinuamente proporzionati alle 
cognizioni dello deflo : l’uomo 
fecondo nel modo di efeguire 
i- fuoi progetti , è ardito nelle 
fue concezioni : al contrario 
f uomo derile nel progettare 
contrae neceflarismcnte un’ abi- 


tudine di timidità', che la 
fciocchezza prende fptffo per 
faviezza . Se egli i daonevole 
di toccare troppo Ipeflb la mac- 
china del governo , io lo resi 
bene , che vi i qualche tempo, 
nel quale il moto della macchina 
fi arreda fe non le fi danno de* 
nuovi muovimenti . Il fabbro ' 
ignorante non ofa intrapren- 
dergli , e la macchina da fe 
della fi didrugge - Egli non è 
così d’ un fabbro abile : fa egli 
con mano ardita confervarla 
riparandola . Ma il faggio ar- 
dimento prefuppone uno dudio 
profondo della feienza del go- 
verno : dudio fatkofo , e che 
fidamente ne’ primi anni della ^ Dt 
giovanezza può farfi (z) , ma tUfcrf. ir. 
che per lo piu dalle perfone •**■*'?■ r*t- 
nobili li tralcura interamente , /W.1738. 
ond’è che nella Repubblica da’ 
popolari fono oppreffi , e nelle 
Monarchie non ottengono mai 
quel pollo , che loro conver- 
rebbe : V ignorante tintarelle a 
la Nohleffe , dice il celebre Si- 
gnor di Montcfquieu , fon mi- 
pns peur le gouvernement cimi , 
exigent , qu il y ait un corpi , 
qui faffe foni tejfe fortir lei loix 
de la poujjiere , cu elici feroient 
enfcveliei ( 1 ) , E’ pare che l’ 
inettezza in quedo ordine fu 
connaturale fino dagli antichìf- 
fimi tempi, e pochiffimi furo- 
no que’ che conobbero il loro 
carattere. 

Kw 
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K«i Tifi puxvXitev , ri TX io» yo- 
m iijyurii (Irai , 

Oli cJr iV juu3sif (Tirai %ip‘f , 
«ir' «Vi g/jrp . 

Hoc quoque PbtCflidei dixit , 
plurimo! genere nobile! effe , 
Quoi neque dicendo , ne^tie 
Confulendt ulta gratta J equi • 
tur (l) . 


£' egli quello male nella 
nobiltà dalla natura ? Sarebbe 
ftoltezza il crederlo . I comodi 
ioverchi , il mal ufo , che G 
fa di quelli , la poca buona 
educazione fono la Tergente del- 
la pigrizia , dell' ignoranza , e 
del male . Traferivo un lungo 
luogo di Xenofonte , il quale 
riferifee i fentimenti di Socrate, 
che mi fembrano affai illrutti- 
vi , e che dimoftrano , che i 
nobili , (ebbene nafeano d'ottima 
indole , pure cattivi per la ma- 
la educazione diventano . &po!uc 
fi xxì riir irìpterur re il 
orirott. ìpptrptrurirou ri exir 4 W * 
yeti! ormi , xx; il'tpyttrmxvrdroU 
ir ir iyX'Otpin , rutfioS irmi [tir, 
xx 1 pxZórm t x fiÌTpxWlir.x'f levo» 
ci xxì ipiKiporriTOii y'rynaìxi.(rxiì- 
cm yip xxì piytom iyaZi iryx- 
£iaZm) iorxitiuroti fi xxì xuxviìr 
ytyropiroic , xaxiaroit ri xx\ fltjt£o- 
perrirou y'tyrtoZxi . Xr. irur yip ovx 
inampireii S fiì Tfx’rrnr, TsXAx- 


xii rompili tvi^upur nxyirrjt, ut- 
yxXurii fi xx' ayotprii órmi.tioxx. 
Sixron ri xxì tirar or pirroti tirai , 
hi orxiiam xxì piyiaau xxxi ipyn- 
^oaZai. roit fi iti rroòreo piiy* $po- 
roùrmt . xxì rrpifomi oùtir erpor- 
furri TXifi ix< , i£xpxìrur fi ap in 


tir vKoòror c'cp tiroit r pòi nò fix- 
rpirruìaì ri S, n ir doòxjxrteu , 
xxì npicZxt tirò azèr «fbfÒTcrr , i- 
ppirou xijair.óa pupòi uìr th,iìr!e 
eìirxi, pò pulir , rx r> ipixiux 
xxì ri dt-xdepi vèr rpitypirur tixy- 
riaiaZai. petpii f’, « di fi» fixj-iy- 
riexar piir TxÙTX,fix‘ fi wr TXrù- 
rèi ! , n ir fioÓM mi ropi^ópiror, 
oiorxi tur òa tarai, xxì ri aopgipor- 
rx orpxrmr , òxiZioi f* , lì eie pi 
turiptroi ri euppiperrx r pirrtiv, 
oùrt r pimir ottrxt , xxì ri rpòi 
ro r ffiir io ri i xxxia S ixtròi orx- 
ptaxtoiaZxi . ixiZtoi fi xxì lìxi oii- 
rxt fi x ròr rxoùoor , patir niari- 
ptrat, tó-ur d iyxSói tirxi , ì pu- 
tir iyaiót ir, toxtir ovtoxipiloiir. 

Itidem ajebat , beminei optimae 
indolii , qui & anima effent fir- 
miffimis , & in efficiundu bit , 
qu.e molireniur , efficaci]/ mi , fi 
quidem inflittiti effent , tir quae 
agenda Jìnt , didiciffent , praffan. 
ttffimos atqut utili ffimo! fieri , quod 
Cr plurima , tir maxima bona 
conficerent .• at fi tum injìitutio • 
nii , tum dcclrinae experle! ma. 
nerent , fieri pejfimci ac nocentif- 
fimo! , Nam tum dijudicari non 
poffint quae fint facicnda , faepe 
numero prava molinai ut : qnuni. 
que magnifici , ac vebcmrntibu! 
anima pracditi fint , difficulter 
contineri , a: abduci ab mflituio 
poffunt . Quo fiet ut plurima ma. 
ximaque mala comminane . Qmd 
fi qui ob divitiai elatit eptnt 
animis , ac fe mbil inflituttonit 
Cgere ducerent , quippe qui àpet 
f ibi /affittirci putarent ad irnpe - 
trandum , quae vcllcnt , tir ad 

con . 
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tonfiquendim binerei ab bomini- 
bus , eoi ita fanam ad mentem 
revacabat Soctates , ut dicerei /itti - 
tu » effe , fi quii exifiimet poffe 
fi abfqu : deci una tum utile! , 
tum ttexias rei dtf cerner e : item • 
que fiultum effe , qui difcrimen 
brrum ignori ns , ac propter opct 
quid quid velit fibi compararti , 
poffe fi pule t agire , qttac ex ufu 
fi flchdum item , qui cnm neqtuat 
agire quae fine ex ufu , nibilo • 
minai profpere fi agere puf et , ac 
rei ad vitata omnet , ve l refle 
fibi , vel idonei comparatai effe . 
Stolidum denique qui cum nibil 


filai , eb divitiat fore fi puf et 
beminum opinione bonttm ■ vel 
cum bonus non fit , nibUomintts 
m exifitmatieni futmnm fi). 

Avrei qualch’ elfempio di di- tiii.ntat. 
mrtflrare quanto male fanno al- 
la Repubblica que’ nobili , che 
fi (limano degni di governare , 
perchè fono nobili ', o perchè 
fono ricchi • Altri poi li per- 
vadono , che lo fpirito d’ una 
devozione mal regolata fia il 
carattere dell’ oneftè ; ma non 
mi è lecito d’ entrare nel par- 
ticolare. 


E quello che ancora è più com- 
mendevole, il noftro Anfaldo feppe uni- 
re colle feienze necefTarie e Tevere, la 
cultura delle belle lettere, e della buo- 


na latina poefia . 

Io ho pochiflime memorie 
della vita privata di Anfaldo : 
atteflo della fua dottrina fidato 
alla relazione altrui , ed alla 
fama ; pollo dire bensì, che la 
condotta della di lui vita , le 
virtuofe azioni , di cui la Re. 
pubblica è teftimonio , ed il 
fuo genio per introdurvi la let- 
teratura e le belle arti , come 
appretto diradi , fono badanti 
pruove che corroborano la fa- 
ma . Inoltre io giudico delgu- 
fio che egli avea nella poefia 


latina , leggendo tre dittici im- 
predi negli Eloggj che fi pre- 
mettono all’ iftoria del Fogliet- 
ta, fatti dal noflro Anfaldo in 
lode di quello elegante Scritto- 
re , di lui coetaneo . 

Li vi al a patria /lattea de . 
natur binare , 

Qui nunquam calamum ver. 
terat ad patriota . 

Quantum ergo Ubenui me. 
reatur non minor ilio , 

Qui patria extinfìum fed- 
ii i- 
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didit tntne dieta ? En propria fatili tinnii ìp~ 

Quevt fu* fronti ntflctur ft /iti . 

dégna corona. * 

Nelle turbolenze , in cui la Re- 
pubblila giaceva , e’ non è poco tro- 
vare un giovane cavaliere di un’ in- 
dole così dolce , e di un’ animo così 
virtuofo , che attenda alle cure lette- 
rarie , e coltivi nell’ozio filofofico i fé- 
mi della fua buona educazione. 

• i t a* j. i v ■ ^ 

Rare volte fi trovano giovi- Tempio de’ foprannomati cava- 
rti Cavalieri , i quali termina- lien li adduceva . Xenofonte 
ti gli Audj pallivi fotto la facendo l’apologià del fuo ca- 
condotta d’ un maeflro , ed ro maeflro , a due cagioni la 
entrati poi nel gran mondo , pcflìma riufeita di coloro rife- 
attediati dal lutto , e da' piace- rifee ; la prima è , che Alci, 
ri, vogliano coltivare gli-ftu- biade, e Critia non volevano 
dj palliti . Quindi t , che ft apprendere le virtù di Socrate 
rende inutile la cura de' geni- per divenire eglino virtuoG , 
tori di fcegliere a’ loro fìgliuo- ed onefli , ma per acquiflarfi 
li , con grandiflime fpefe alle la fama di dotti , e fedurre 
volte, dotti, e coturnati mae- colle induzioni focratichei Cit- 
ftri ; la continuazione che man- tadioi a lor modo . Il (ine per 
ca , fa trillo perdere tutto il cui fi (India ì cagione deg'i 
bene operato. effetti dello Audio : pochi fo- 

Alcibiade , e Critia fotto no coloro , che Audiano per la 
l'educazione di Socrate avea- gloria , e per divenire utili al 
no moderato i loro naturali pubblico; l’interefle , che dà 
difetti ; ma ufeiti dalla fcuola moto al mondo morale , è la 
di lui , diventarono peflimi , e frequente cagione degli ftudj 
così nocivi , che ha l' altre 1’ intereffe è Tempre proporzio- 
accufe addoffate a Socrate , vi nato allo Aato , ed alla condi- 
fu quella, di corruttore del co- zione; quindi in alcuni una tal 
(lume ; ed in comprova l’ ef- azione diviene utile , ma in 

D * cer- 
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certi altri non può edere , che 
nociva . La feconda cagione è; 
che Alcibiade , e Critia hfeia- 
rono tofto que’ principi infegna. 
ti loro da Socrate , ni punto 
efercitarono il loro animo co' 
precetti di lui ( i ) : *t* >*> . 
dice Xenofonte , *»»«> eà rei ad- 

f/iT7< ippa tjm fi» "à amara •- 
aa viTst tu £ isaut r-i< «tiri/ , spw 
ju ù ad me <n* ' 7C 1 ( f*» is ’ f 

4ir^>xr «ruùmi aù Iwifiuai . Pii- 
dto namque , perinde atqut tot. 
perii aditone s ab iis fufcipi non 
poffunt , fai corporea non txer - 
nm ; Jfc ctiam afliones animi 
non puffi ab ut pcifici , qui ani - 
mai» no» exercent (i) . Va la 


nobiltà ad iftruirfi ne* Collegi, 
tiene in cafa de’ pedanti , de’ 
filofofì ; ma quella cura , que- 
lli efercizj torto fùtifeono , e li 
abbandonano talmente , eh’ io 
fo per efperienzia alcuni gio- 
vani di condizione farli pregio 
non foto di erterft (dimentica- 
ti del latino , ma anche dello 
fcrivere : quindi il fottofcrivc- 
re colla ftampiglia è un fegno 
di grandezza , che un uomo 
ragionevole lo chiamerebbe fe- 
gno d’una crafla afinità : °' J 
4 tot 1 1 «i>c» xbyer , tiimpa ni Spe- 
mi ÌMJ- 17 , , Non mendacio un- 


gane orationem , experientia enim 
mortalium eji index ( 3 ) . 


fi) piaJar. 
Ol/mp. ed-K 


Ma e’ non badava per la perfet- 
ta educazione di un nobile republica- 
no la fola teorica della feienza del giu- 
do , e dell’ onedo : Y àrte di governa- 
re , cui fono dedinati i nobili della 
Repubblica , oltre della teorica , ri- 
chiede necedariamente una ben matu- 
ra j e ripetita efperienza . 


La nollra Repubblica impie- 
ga in alcune magirtrature la 
gioventù ; ben fatto . Median- 
te quelli ellercizj s’ incomincia 
a conofcere il gran mondo , e 
s’incomincia ad acquillare quel- 
la prudenza prattica tanto ne- 
«diana per la condotta dì’giu- 


dici ; e dagli affari piccioli fi 
apprende la condotta degli af- 
fari di rimarco , quando poi fi 
arriva a’ grandi porti . 1 Ro- 
mani . nell’ elezione del Confa- 
lo loro riguardavano Tempre 
più la virtù , che la nobiltà , 
e 1’ età . Quella politica era 
mol- 
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molto bene adattata a quel go» 
verno r j j , E’ vien pofto in qui» 
i.tip.uhìm. (none d alcuni dotti , le per el- 
* fer gran politico fi ricchiegga 
più di feienza , che di attivi- 
viti , e di condotta . Coloro , 
che defioifeono la politica un* 
arte d’ingannare , loltengono , 
che la feienza , e la teorica fia 
del tutto inutile al politico , 
ma bada foto eh’ e’ fta mali» 
ziofo , furbo , intraprendente , 
conofcitore della maligniti de- 
gli uomini , ed amico del fuo 
ìnterefic , pretendono in foni- 
ma che lapolirica non fta una 
feienza , che abbia principj da» 
bili, e confeguenze certe, che 
lì pedano prefinire colla pru- 
denza , e col giudizio , e lì av- 
va gono per comprovare la lo- 
ro opinione dell’effempio di al- 
cuni MioìAtì più fortunati , che 
giudixiofi ; tome fu un Mar- 
za ri ni , un Cromwel, ed altri 
di queda taglia . La buona riu- 
scita di cotedoro è dipela prin- 
cipalmente dalla malizia , e 
dall’ efperienza , ma non fi leg- 
ge che fuff"ero dati dotti , e 
Scienziati ; finalmente per mo- 
Orare l’ inutilità della teorica 
full’ efercizio delia politica , 
foggi ungono- ,, che fi faccia, 
„ ciò che fi vuole , e che fi 
„ fabbrichino de’fidemi miglio- 
» ri, che la Repubblica di ria- 
» tone , che 1’ Utopia di Mo- 
« ro , che la Repubblica del 
» Sole di Campenella . Tutte 


„ quefte belle idee lì troveran. 

,, no corte , e difettofe , quan» 

,, do fi vorranno ridurre in pra- 
„ tica . Le padroni degli uomi- 
„ ni , che nafcono le une dal- 
,, le altre con una varietà pro- 
„ digioia , rovinerebbero ir» 

,, un fubbito le fperanze che 
,, fi farebbero concepite da que- 
„ di belli fidemi . Vedete ciò 
,, che addiviene , quando i Ma- 
„ tematici vogliono applicare 
„ alla materia le loro fpecula- 
,, zioni intorno a’ punti , èd 
„ alle linee, eglino fanno tot- 
„ to quel che vogliono delle 
„ loro lince , e delle loro fu- 
„ perfide .• queda è una pura 
„ idea del nodro fpirito ; ella 
„ fi lafcia fpogliare quanto a 
„ noi piace delle fue dimeti- 
„ (ioni ; e perciò noi dimo- 
„ driamo le piti belle cole del 
,, mondo fopra la natura del 
„ cerchio , e fopra la infinita 
„ divifibilità della materia . 

„ Ma tutto ciò fi trova man- 
„ c fievole , quando fi applicò 
„ a la materia , che efide fuo» 

„ ri del nodro fpirito , mate- 
,, ria dura , ed impenetrabile . 

,, Ecco una immagine delle 
„ piffioni umane , comparate 
„ alle fpeculazioni di un uomo, 

„ che fi forma le idee di un 
„ governo (a) . Quindi con- Co Baili mt. 
chiudono , Che 1’ arte di gover- Hoi ‘" ,m ' E ' 
tiare proceda principalmente 
dalla pratica , che la guida di 
chi governa debba efiere la ma- 
D z le 
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Jizia , e che i’ effetto dipenda 
in gran parte dai calo, e dalle 
circodanze , che non mai colla 
fpeculazione , e colla teorica fi 
politi no prevedere . 

Ma quella forma di ragio- 
nare è del tutto difettofa . E’ 
fi fa (ut principio un cattivif- 
fimo carattere della politica , e 
fi pinge col fuo colore pili de- 
forme , e difettofo . La poli- 
tica è l’arte di ben governare, 
adblutamcnte conlì.lerata : pren- 
de la Tua figura dalla forma del 
governo; e quindi fi trasforma 
in buona , o cattiva per ri- 
guaido all’ intereffe dell’ uma- 
nità , L* arte di ben governare 
uno Stato difpotico fi chiama 
ancora politica , le maflime con 
cui fi regge il tiranno fono pu- 
re maffime di politica ; ma le 
maflime della vera Monarchia, 
le maflime della buona Arido- 
crazia , le maflime della De- 
modrazia fono parimenti maf- 
fime della politica ; ella dun- 
que , come è detto , prende la 
lua vede dalla forma del go- 
verno , e da fe fola confidera- 
ta fi può definire l'arte di ben 
reggere qualunque forma di go- 
verno. Lafciano ad altri la bri- 
ga di ragionare di quella poli- 
tica adattabile a* governi difpo- 
tici , ed irragionevoli - queda 
io non niego che fia 1’ arte d’ 
ingannare gli uomini , e di op- 
primere la loro libertà , ma 
parliamo di quella politica che 


fi dee praticare rie’ governi mo- 
derati e regolari . Se egli è cer- 
to , che quedi governi fi fono 
dabbiliti pel bene del genere 
umano , per conservarti la lo- 
cietà , ia Scurezza , la pace j 
egli è indubbitato ancora, che 
la politica di quedi governi dee 

I edere tutta compoda di raafli- 
me utili al genere umano ; maf- 
fime , che reggono le azioni 
degli uomini al bene comune 
delle Società ; e fe qualche vol- 
ta i politici fi fervono di certi 
inganni , e di alcuai mezzi , 
che a primo feontro non fono 
di tutto gudo per coloro che 
non hanno fotto l’occhio la in- 
tiera macchina , e non pofiono 
offervare tutti i movimenti di 
quella , ciò fanno appunto co- 
me i medici ; i quali per cu- 
flodire la intera finità dei cor- 
po debbono alle volte de’ me- 
dicamenti difpiacevoli al pala- 
to fervidi, e qualche volta tron- 
care de’ membri guadi . 

Or ciò luppodo vero, il go- 
vernante per ufar bene la maf- 
fima della politica e’ bifogna 
che conofca principalmente l’in- 
terefle del governo; quindi che 
Specoli , e mediti iulle paflioni, 
ed inclinazioni degli uomini 
governanti , e che fi dudj di 
piegare quelle all' utile comu- 
ne , caminando l'opra le fodi fon- 
damenta della teorica politica , 
avvalorata dalla pratica , e dall’ 
efperienz» . Gli uomini fono 
nello 
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nello (lato fimili agli tiramenti 
mufici che danno in un orche, 
lira : eglino producono de’ fuoni 
più o meno piacevoli , fecondo 
ia maniera come fono toccati , 
Nè è vero , che le maffime del- . 
la politica frano tutte incerte , 
e che non fi poffa ridurre a for- 
ma di feienza j I piu grandi 
uomini hanno fodenuto e ^di- 
to Hitnu modrato il contrario (3}: fin- 
Oasi roonii , certezza di quella feienza vie- 
ne daìla difficoltà che s incon- 
tra nell’ apprenderla , e più nel 
praticarla . „ E’ vi vogliono 
„ cento Euleri , e cento New- 
„ ton per un Colbert , e mil- 
„ le Colbert per un Montef- 
„ quieu; tutto ciò che un uo- 
„ mo può nella Geometrìa , 
„ un altro lo può parimente , 
„ diceva qn gran Matematico; 
„ I dati de’ problemi fono de- 
„ terminati ; egli ha , per co- 
„ si dire, un certo mecanifmo, 
„ e fi va continuamente da cer- 
„ tezza in certezza , perciocché 
„ vi fono de' punti fidi. New- 
„ ton ha tutte le feoverte de’ 
„ fuoi piedeccflfori , dell’ appli- 
„ cazione , e della pazienza . 
,, Non è il medefimo della po» 
„ litica j i dati de’ problemi 
„ fono incerti j ninna dimodra- 
„ zione che convìnce con for. 
„ za , e che conduce ad altre 
» verità con tirannia , nino pun- 
ti fo , cui fi potefle attaccare 
n come ad una guida infil ibi- 
« le; Machiavelli , e Montef. 
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„ quieu non hanno le feoverte 
„ di alcun altro : l' applicalo- 
„ ne non bada , ia pazienza è 
„ inutile ; vi vuole dell’ingegno. 

„ Il calcolatore politico trava- 
„ glia (opra efTe i coropod» , 

„ c, mutabili , il geometra fo- 
„ pra efferi femplici , ed im- 
„ mutabili : il primo calcola 
„ le paflioni , il fecondo i nu- 
„ meri : 1’ uno divina in una 
„ feienza , nella quale è mol- 
„ to il fapcr congetturare j l’al- 
„ tro feovre dalle verità , che 
„ fi tengono per le mani : egli 
,, è vero che quell’ ultimo ha 
„ fopra del fuo rivale il van- 
„ taggio dell’evidenza ; maque- 
„ do vantaggio è della feienza, 

,, non già della ragione, e ciò 
„ non impedille che il calco- 
„ io politico non fia più diifi- 
„ tile , piu raramente fatto , 

„ più decifivo per redenzione 
„ dell’ ingegno , e la fagacità 
„ dell' occhio , che il calcolo 
„ differenziale . Qual penetra- 
„ zione per leggere nel prefen- 
„ te la Storia dell’ avvenire? 

„ qual vigore di giudizio per 
„ rcnderfi maedro degli avve- 
„ nimenti dopo ia fua morte, 

„ per fpianare alla fua veduta 
„ 1 rapporti più lontani , per 
„ calcolare i poflibili , ed af- 
„ feggettarli alle leggi! (4) A CO «* fl *. 
quedo grado di eccellenza po- f“e Umty 
chi arrivano , perciochè pochi 
unifenno ad un vado ingegno 
* uno fludio fevero , e profondo 

del- 
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delle cofe iraune ; ecco perchè 
pochi politici vi fono , ed ec- 
co la vera cagione per cui 
quella fcienza non ha fatto do’ 
grandi avanzi . Ma per tor- 
nare al mio propofito ; 1’ atti- 
viti , e la condotta non balla 
per formare un buon goveman- 
te , fenza che abbia delle co- 
gnizioni , e della teorica : e’ fi 
regolerà Tempre colla malizia , 
e le fue azioni faranno nocive 
al pubblico bene J nè gioverà 
al governo fe non per calo: fc 
fi regolerà colla buon morale , 
e colle maffime dell’ attratta fi- 
lofofia , reiteri tolto egli ingan- 
nato , c la macchina del gover- 
no fotto de’ fuoi occhi rovine- 


rà . I Mazzarini , i Cromwel non 
furono gli uomini più utili al 
genere umano ; ma i Ciceroni, 
gli Ximenes , i Bolimbrok fida- 
rono a’ poderi una fama rifpct- 
tabile del loro nome . Conchiu- 
diamo adunque , che la pruden- 
za ( parte necefiarjffima del go- 
vernante ) fi acquiila colla pra- 
tica , c colla efpericnza : 1 at- 
tività proviene dall’ indole in 
gran parte, e fi maniielta coll* 
ufo , ma , tanto la prudenza , 
come l’ attività fono compagne 
della teorica , fenza della qua- 
le la prudenza roderà una vir- 
tù inutile , e l’attività farà gui- 
data dal cafo. 


11 Padre del GRANDE ANSAL- 
DO adunque conofcendo che fuo Fi- 
gliuolo grandi progreflì fatto avea nel- 
la feienza di governare, volle, per far- 
gli acquiftare la efperienza , feco con- 
durlo nel governo della Corfica , cui 
egli fu deftinato , acciò dall’ eflempio 
di lui apprendere come i governanti 
condurfi debbano, fpecialmente nel go- 
verno delle provincie , dove più facil- 
mente chi non ha un fondo di morale 
umana, e di fana politica, può abbu- 
farfi del fuo grado . # 
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Chi sa la ftoria del mondo, ' 
e eonofce 1’ indole degli uomi- 
ni , sa ancora , che ne’ governi 
Repubblicani le provincie ne- 
ceffariamente fono foggette .a 
gravezze , e ad ingiufttzie , I 
„ Romani , nel tempo della Re- 
„ pubblica , erano i padroni , 
„ ed i tiranni del mondo , nien- 
„ te fi uguaglia alla crudeltà 
de’ loro maggiflrati provin- 
„ ciati . Vi erano , per verità, 
„ dalle leggi fevcre contro la 
„ venazione delle provincie J 
„ ma Cicerone era di parere , 
„ che per lo bene de’fudditi di 
„ Roma fi doveano tutte que- 
„ fte leggi abbolire; impercio- 
„ chè allora , dicea egli , i no- 
„ fi ri maggifirati , ficuri della 
„ impunità , non rubberebbero, 
„ che per loro fteffi , quando 
„ attualmente eglino fono ob- 
,, bligati di rubbare ancora po’ 
„ loro giudici , e pe’ grandi di 
„ Roma , la protezione de’qua- 
„ li effer può loro neceffaria . Si 
„ può mai Teggere fenza orrore 
„ la narrazione delle fcelleragini 
,, commefle zia Verre ? E fi 
„ può vedere in leguito quello 
„ infame fccllcraro , ’dopcchè 
„ Cicerone ha sfiorato contro 
* di lui tutto il fuoco della 
„ lua eloquenza , e 1’ ha fatto. 
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„ condannare fecondo tutto il 
„ rigore delle leggi , fi può , 

„ dieh’ io , fenza grandilfimo 
n : fifeguo , vedere quell» raollro 
„ godere nella pace , fino al- 
„ la età più avanzata , di una 
„ opulenza si indegnamente 
„ acquillati? Egli fu comprefo 
„ trent'annì appreflb nella prò- 
„ fcrizione , c fenza la im- 
,, raenfità delle Tue ricchezze , 

„ delle quali Marcantonio tra 
„ avido , egli farebbe per' la 
„ feconda volta fcampato . La 
„ fua caduta fu onorevole , egli 
„ cadde con Cicerone tnedeli- 
„ fimo , e con tutto ciò, che 
„ di più illuilre, e di più vir- 
„ tuoio Roma avea . Grand 1 ef- 
fcmpio pe’ tiranni provinciali ! 

Roma foggetra alla Monarchia 
tratta con più dolcezza le prò- 
viucie . Ma Cartagine Repub- 
blica, trattava con tomaio rigo- 
re , ed aggravava di pefi le lue 
provincie (i). La Storia dc’no- (o 
Uri tempi ci dà cfTempj fimili *• ".*• 7*- 
tigli antichi . E’ dunque con- 
vien dire , che quello male fu 
un effetto inevitabile della po- 
litica Repubblicana , al quale 
difficiliflimamente fi può dar 
riparo colle leggi, e colle buo- 
ne ordinanze. 


Pervenuto Anfaldo all’ età virile , 
pensò di prender moglie ; e la feelta , 

chi 
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eh’ egli fece della compagna della fua 
vita , e della fua gloria , fu a tenor 
delle regole de’ fuoi maggiori , ed a 
norma delli precetti politici del gover- 
no di quel tempo. 


Il Ramo di Anfaldo vanta 
dì aver Tempre imparentato con 
Dame di alto legnaggio , c di 
non aver mai fatto matti monj 
con donne d’inferior condizione. 
Quella condotta non è fondata 
{blamente fopra l’ idea di gran- 
dezza , ma è appoggiata Culla 
cfperienza morale , Cccome 1* 
avverte Plutarco parlando deTia 
feelta di Catone il maggiore . 

r ormi*.* fi ù lòytrtori/mr « rklvaw- 
ripur lysftu , iyoóf uni , épo'ia pii, 
ÙfifOoipUI •X ,,r 1 dupOt «“ , 

oàr li ytrvaiui uiìovpiirut , <m «le- 
apri UctA'.r vrmtint tirai ir por TX tur. 
x« v»ù yryxmuitin . Uxtrem no- 
Uliartm , quam opulentiorem du- 
xtt : exi filmarli equo utrafyue ef- 
fe elatas , & fuperciliofas .• tainen 
nobile! , turpitudini! verecondia, 
mantit , ad boneftas rtt libentius 
abfequi ( 1 ). Ma e’ non Infogna 
forzare il cuore del Cittadino 
per picciole ragioni : chi fceglie 
la moglie di Tuo gullo , facendo 
utile a fe , fa realmente una feel. 
ta per la focietà , perchè la feli- 
cità di uno falalìcurtà di tutti. 
Era fegno di troppa fevera ari- 
llocrazia il divieto del connub- 
bio tra’ Patrie) , e Plebei 
Romani : ne’ governi moderati 


ta’ divieti producono difordi. 
ni . I matrimoni fono i lega- 
mi della concardia , e dell’ a- 
micizia fra le perfone dello 
dello ordine , febbene fono di 
diverfe condizioni , e manten- 
gono la pace nel governo . Fra 
Paolo Sarpi , che io colloco 
nel fecondo grado dopo Ma- 
chiavelli , ecco il confìglio , 
che dà alla Repubblica di Ve- 
nezia, applicabile a qualunque 
Repubblica ; „ i matrimoni tra* 
„ nobili e donne plebee li to- 
„ lerino , fe fono opulenti , 
„ perchè in quello modo mol- 
„ te volte occorre , che le fa. 
„ tiche de' fecoli di molti Pie- 
„ bei fomifeano ad arricchire 
„ una Cafa de’ nobili - ed è 
„ quella una dolce forma d’im- 
,, partizione , per. la quale ieb- 
„ bene declini in attratto , ma, 
„ nelle colè reali , fi avvalo- 
„ ra , e fortifica . Non fi pa. 
„ venti , che la, prole rielta 
„ con genio vile, perchè nien- 
„ te più avvilifce del bifogno; 

„ e fi ponga in confiderazione 
„ di vantaggio l’ intereflare con 
„ quello mezzo la Plebe all* 
„ affetto de’ nòbili , per lo qua- 
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„ le redano accinti a procura- 
„ re la permanenza , con vin- 
„ colo più dolce del comando 
£ !.22£(«); Q.«fto è il penfarc d' un 
V—i*. dì n- politico repubblicano : ma co* 
me mai fcancellane dalla men- 
te di certi uni gl’ invecchiati 
pregiudizi? Patrizie Roma- 
ne in tompo che già i Plebei 
partecipavano dell’ onore del 
Confolato , non vollero tratta, 
re Virginia moglie del Plebeo 
Confolo , febbene era figliuo- 
li) l.v.’m Hì- la di un Patrizio ( z ) . Nè 
fi,r. htjc- «?• q ue ft 0 pregiudizio ha vigore fo- 
lamcnte nelle Repubbliche, poi- 
ché nelle Monarchie , ove la 
nobiltà fi diftingue coll'onore, 
fuole avere anche più forza , 
ed ì fofienuto dalla politica . 
Friderico Secondo , Principe , 
che fapeva molto la politica de’ 
Regnanti, ordinò, che i matri- 
monj de’ nobili fi doveffero co. 

(O Cnfiii trarre col di lui confenfo ( 3 ). 
'xxxniìut-u j fomentatori de’ fecoli barba- 
n , che aveano pm fpirito di 
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fuperftizione , che co gnizione 
netta della Religione , lo con- 
fìnano all’ inferno per tale co- 
diluzione; ma i Politici lo lo- 
dano , perchè fenza offendere i 
precetti della Religione , egli 
fegui le ragioni del Regno , c 
l’ effempio de’ gran Legislatori . 
Giufliniano pei contrario avea 
abolito gli dabilimcnti della 
lege Papia , e di Coflantino , 
volendo , che i matrimonj fof. 
fero liberi , nè vi foffe prero. 
gativa per qualunque ordine . 
Quella fua legge non sò fe fof. 
fe derivata dall’ ignoranza , o 
perchè abbia voluto autorizza- 
re la fua condotta , e farli me- 
rito con Teodora . Il matrimo- 
nio dee efferc regolato colla ra- 
gione . La ragione ha feqapre 
corrifpondrnza colle malfime 
del Governo . Quando noo vi 
è il freno delle leggi , ed è le- 
cito ad ogni uno di fceglierc 
fecondo la fua palfione , vi deb- 
bono nafeere de’difordini . 


Si collocò il GRANDE ANSALDO 
con Benedittina Grimaldi, Dama della 
ftefla famiglia, ed ultima del Ramo de’ 
Signori di Montone . Io non poflò trat- 
tenermi di narrare le laudi di una Ma- 
trona sì cofpicua , che Teppe modera- 
re la paflione più dominante delle don- 

E -ù ne , 
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nc , cioè il ludo , c col fuo eflèmpio 
introdurre nella Repubblica la mode- 
razione , e Ja frugalità . 


Da un manofcritto di Pa- 
galo Franco Partonopco auto- 
re contemporaneo , che fcrive 
gli annali della Repubblica , all’ 
anno isjd pag. 44 s , io rica. 
vo quello Eroi Imo della noflra 
Benedettina . Ecco le proprie 
parole dell’ Autore : Epdem fere 
tempore , cuoi [ape aliai Ritenta, 
tum effe 1 legilms fumplnarm lati t 
Germe, luxurum multebicm ielle • 
te, vtl (carcere, uecuUo unquam 
tempore iti bunc ufque diem id 
per fi ci petuiffet ; [ed in dìet ea 
wajori , atque perniefifion per o- 
Utnem hcentiam cum comuni de • 
pecore , & incommodo ptruitiofo 
mi ver fui popolili tuo modo dif- 
fiderà , & tenui or et fi ditioribut 
in luxuriofo vtfiitu • talerifqut 
Jumptibut adequate conarentur - 
fiebat , ut in trmliebrem intempe- 
qauiiam eenjumpta quanta fuiffet 
pecunia , pauptres mariti una dei n- 
[e fi tm uxortbui , ac liberti pie- 
tuinque ad malaf arte t , cum & 
nummi s , & animorum gravi ja- 
filtra ttnverlereulur quo quidetn 
rubli iu Ctvitate permtiofiut effe 
potè fi . Menedédina Matrona in- 
tegerrima , uxor ufifaUi Grimal- 
di , Viri pafi Genuam conditam 
omnium Ganuanfinm (buffimi , mi- 
feria popolarli , & paupctum Ci- 


vium calamitatit , domi fu a in Gy. 
metto couvocatit familìa Grmalda 
matronit , qua inter alias Vrbif 
Opti mata , Ó" fanguine , & opibut 
pollebanl , tas mulitr pruderti pru . 
demer cabortata ejl , ut Patria 
( boritale , pittai eque commota , una 
feeum Refpubhca luxurta labenti , 
(iene oc maturo ceafulercni , ideft, 
tft fi iu vtfiitu , caler ifque fum- 
ptibui faciendii moderarcntur , te- 
nuionhut , & paupeteulis civibui 
de [e frugalilatis , & por fi menta 
prqberent exempla j bac enim ra- 
tionc dumtaxat , prateria nulla 
alia prudera , & fingi matrona 
tanto malo fe mederi poffe ext- 
fùmavtt . Quod cum tilt optima . 
tum multatemi tatui tanta muffi- 
rli audoritate comprobaffet , illpcq 
dtpq/ìtis , qua fuper fiua vi detta- 
tur , vefiibui , (T luxuriofo or- 
nata , auraque {ibi mtad‘80 , 
Ciurlati , àr rcliquis mul, tribù: 
fe fe innondai benefiiffìme molla- 
re: prabuerunt . E’ non bi fo- 
gna , che io faccia un co. 
mento fopra quelle parole . Ogn’ 
uno conofce quanto Ila (lata ri- 
levante Tazione di Benedettina: 
poiché non vi è cafa piti diffi- 
cile , che fvellere il ludo nel- 
la Repubblica col mezzo delif 
leggi : C’ tft le firt dei Lai * 

fi- 
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fiimptuairts : hluxe, ritinge de 
la bttutì Hudcnt biotto* hs plus 
Saget tèglcmens : £ ejl un drfor- 
óre , don* od pcut dire et qtt un 
grave Hifierien a remarquè a t 
tgard de s ^Jitologuel ; on leve 
commandoit toujouO de fortrr de 
Rome , il t n en fortoient fa- 

mais ( i ) . Mi 1 ’ elfempio di 
Benedettina fu più valevole 
delle leggi , e da quel tempo 
in poi la noflra Repubblica con 
più facilità fece oflervate le 
leggi concernenti il ludo co. 
tanto neceffario allo flato . II 
ludo contrario allo fpirito' di 
moderazione dee bandirli dalla 
Repubblica Ariflocratica . (2) 
I Nobili fono in obbligo guar- 
darli di fufeitare 1’ invidia al 
popolo. Quanto più hanno l’ap- 
parenza di modeflia , e di ugua- 
glianza, tanro-maggiOrmertte il 
loro governo è-fofrnbite . Il lbf- 
io degli abiti è contrario a 
quelle madime . Ma ritornia- 
mo a Benedettina , ed alle Ma- 
trone delle Repubbliche . Le 
noflre Dame Tempre fi fegnala- 
rono con eroiche azioni com- 
parabili a quelle delle Matrone 
Romane, per cui le prerogati- 
ve , e gli onori fi acquifero- 
no . Lo- fpirito di moderazione 
in quell’ ordine dopo 1’ effem- 
pio di Benedettina fu Tempre 
iplendente, come lo dimoffra , 
fra le altre , un’ azione fatta 
da loro nel 157^ , quando la 
nobilti per le controverfie del- 


if 

là legge del Garihctto fi era ri- 
tirata al Finale, e mancandole 
da darò per foflenerfi , tutte le 
Matrone genefofamente offerfe* 
ro le loro gioje 1 , e gli abiti (3). f 
Egli è difficile travare iti ogni j 
tempo limili elfemp)". Il toftume 
di certe Dame ir tegoli con 
diverti principj della morale 
comune . Io ne conofco qual- 
cheduna , che potrei difiinirla , 
macchina fcrrtovcnti colla Corda 
dilla moda. Non folamente gli 
abiti, gli adornamanti , il cam- 
minare, ed il geflire fono alla 
moda fóggetti ; ma il colore - 
della pelle , il parlare , e fi- 
nanche i fentimenti' dell’animo. 
Qual fia poi quefta moda io 
non vo’ dirlo, perchè è a rut- 
ti ormai nota . Sto ficuro pe- 
rò, che la Virginia de’ Roma- 
ni non ammetterebbe quella for- 
te di Dame, non ottante la di 
loro nafeita , e le di loro rie* 
chczze , nel tempio della Pu- 
dicizia plebea . 

La corruzion di quelle Da- 
me è cagione della corruzione 
di moltiltime altre donne di or- 
dine inferiore 1 . Egli è facile di 
apprenderli per una qualità ri- 
fplendente il più grolfolano vi- 
zio, allorché s’incontri general- 
mente in oggetti , fopra cui non 1 
s’iifnalza rocchio , che con affi- 
ni irazio. Sarebbe adunque da 
cercar rimedio a tali diiordint. 
Un’autore moderno crede di a- 
verlo trovato con uff infrgna- 
E 2 men- 
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mento morale contrario a quel- amore , quando in altro noia 

lo finora ufato . Una paffione , dee con Altere , che nell’ appa- 

dic egli , è quella , che può remi . Per lo contrario ognuna 

fellamente d! un’ altra paf- di effe predirne , che il trattar 

... ... - fion trionfare. Per ifpirare ad galante ù» un grandiffitno ftuz-' 

una donna galante più me- zico per gli uomini ; e quelle 

gno , e modcltia t e bilogna donne * cnc di far mercato iq. 

mettere in oppofizione la lua tendono , non conofcon mez* 

vanità colla fua civetteria , e zo più efficace, che di efporre 

farle capire , che ^il pudore 4 le loro merci, per quanto il 

una invenzion dell amore , e coflume loro permette , tenen- 
ti 11 voluttuqfitì raffinata . Se- do alcole folamente quelle , che 

guita indi a ragionare in fimil hanno cattiva figura . Gli ef- 

mantera , e vuol dimoffrare , fempj adunque dell’autore non 

che la cagione , per cui i legis- pervaderebbero le noflre don. 

, n ? n *dot»ron la morale ne addottrinate d’ una contra- 

de’Cjnici , fu per non rendere vi. ria efperienza . Egli vi è un 

le quel piacere , c farlo con dif. altra paffione da opporre al li. 

vantaggio della focictà abbomi- bertinaggio , che fembrami af. 

(O VEffrit. nare dagli uomini (t). Ma che foltamente virtuofa , ed effi- 
jiftwi il. che coli fi dica , a me fembra (la. cace per muover le donne , 

fciando ftar da P art * & 1 ’ ■f’Vgna. «be fopra di le medefime rJ 

fini, in*- menti «kjla Religione) che da gionano: quella è, ? amor prò. 

buon politico ei non ragioni . pno di [egnalarfi , e farfì ammU 
Nello flato prefente un tal modo rare . Un uomo può legnalarli 
di perfuadere le donne non eflin- per mille mezzi , può ammi. 
guerebbe il libertinaggio , ma rarfi per infiniti vantaggi, che 

10 ridurrebbe a lìmiti più pò- cagiona alla focietà colle arti , 

liti. La vanità è una paffione, colle feienze , in guerra, in ed 

che può ftare agevolmente in- pace: alla donna lolamcntc re- 
fi e m coll' amore il più difor- Ila per rifplendere Voteli i. Io 
dinato , purché fi faccian falve non niegct le virtù economiche 
le apparenze dell* oneflo : ma alle donne , non niego la pot 
non pertanto un tal modo di Abilità di farft dotte , e feien. 
vivere ad un buon padre di fa- ziate ; ma dico , che il pubbli- 
miglia, e ad un oneflo marito co principalmente le ammira 
potrebbe foddisfare . In oltre per 1* oneflà , perchè da quella 
poche fon quelle donne le qua. fola virtù ne trae vantaggio , 

11 lien periuafe , che il pu- e piacere . Io io ben io , che 
dorè Ila un incitamento dell’ per vincere una paffione fame- 

Aie* 
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ftrère di opporvi un'altra pa Rio- 
ne affai proliima ; ma la vaniti 
propofla dall’ autore , e l' amor 
di lejnalarfi , che flabilifco io, 
parmt , che fìano tutte e due 
nella ifteffa dirtanza dal liberti- 
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naggio . L’ Illuftre d’ Alembert 
contrappone all' amore del li- 
bertinaggio la vaniti * ma egli 
con quello nome intende l'amore 
oneflo di fegnatarfi , e non gii 
il mezzo d’ innammorare (z). 


In oltre fono ancora elìdenti gli effet- 
ti della gratitudine di Benedettina verfo 
le Dame dell’ Albergo Grimaldi , e la 
fua pietofa generofità per gli Tuoi citta- 
dini viene eternata da una pubblica ifcri- 
zione, che nell’Ofpedale detto diPam- 
matone nella feguente maniera fi legge: 
Bene divina . Jìnfaldi . conjux . ex 
M. Stirpe . Grimaldorum . fuo . tejìa- 
mento . de ; mille . a uri . parte . hono- 
rum . fuorum . participem . elegit . ho- 
fpitalem . S. Maria . de . Tammatone 
mifericordìe . cum . hoc . quod . adve- 
niente . tempore . pejìis . epidemie . in 
prefenti . Civitate . co . fune . tenean- 
tur . proteSloree . ipfiue . fubvenire . il- 
li s . per foni s . in digenti bue . & . infir - 
mie . & . prò . memoria . prote&oree 
anno . cididxxxii . hanc . lapidem . 
poni . fecerunt . 

Due virrii principali nell’ a- offervare , l’amicizia , cioè , eia 
xionc di Benedettina debbonfi gratitudine. Io chiamo fami* 

ci- 
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cizia coi nome di virtù , per 
ciochè non comprendo fotto 
quello nome l’ idea d’ intereffe, 
che Tempre Tuoi’ edere T unica 
molle di quella patitone ; tan- 
ta è la corruzione del «diu- 
rne ! ma è tanto lontano che 
1' in ter effe polla effer cagione 
dell’ amicizia , quanto è lonta- 
no l’ intereffe dalla virtù : fo- 
gliete da mezzo nell’ unione 
degli uomini quelle due idee , 
cioè , 1’ intereffe , e l’ invidia , 
c voi gli avrete amici più' o- 
meno a. mifura , che le loco 

[ laffioni lì accordano, c che le 
oro virtù (anno più armonia ; 
ma ciò è affai difficile ; nè 
mai s’arriva a fpogliare l’uo- 
mo di due paffioni , che fono 
il pericolofo fcoglio di tutte le 
virtù ; e chi. per forza di ri- 
fleflione a fpogiiarfrne felice- 
mente giugne , egli folo meri- 
ta il nome di virtuofo , e di 
amico: ma quell’ amicizia è una 
cofa che di rado fi trova j cd 
in ifeambio della vera da per- 
tutto fi rincontra la di lei om- 
bra ; io parlo degli adulatori ; 
i quali molto vant.ir.fi della 
qualità- di amici ; ma il loro 
intereffe gli fa elfcr tali * fin. 
chè quello dura, voi gli avrete 
amici, ma abbiate per certo di 
trovare in coteftoro i voflri più 
capitali nemici , e gli andar, 
chi feveri delle vollre azioni 
più innocenti , thè nel corfo 
della finta, amicizia efli in voi 


notarono . V illabilità , il tra- 
dimento , 1’ invidia da tutti 
gli uomini fono tenuti per vi- 
zj : le doti degli amici finti 
fogliono effer quefli * ma fia- 
te pur ficuri , che quelli tali 
delti loro difetti faranno a voi 
una girata , e per confutare il 
loro amor proprio non lafce- 
ranno di fpacciar voi per idab- 
bile , per traditore , per ingra- 
to . Ma non vi turbate , fe ave- 
te 1’ animo virtuofo j voi fa- 
rete la eonfolazione di voi ftef- 
fo , e (late ficuro , che quelli 
tali faranno occultamente di ef- 
C (ledi giudici , e carnefici . 

£’ mi piace di rapportare 
un fentimento di Maffimo di 
Tiro ' il quale ragionando del 
modo come fi pofia didinguere 
1’ amico dall’ adulatore , è di 
parere , che 1’ amicizia regna 
principalmente nelle Repubbli- 
che degli Ottimati , e 1’ adu- 
lazione negli Rati popolari j e 
la fua ragione fi è , che tra 
gli Ottimati vi è 1’ eguaglian- 
za , che è la principal baie 
dell’amicizia, la quale non fi 
trovando negli Rari popolari , 
vi debbono neceffariamente gli 
adulatori allignare (i) : ed in 
vero il ragionare di quedo fi- 
lofofo è ben fondato • perchè 
ficcome li due fcogli principa- 
li dell’ amicizia , come è det- 
to , fono 1’ intereffe , e l’ in- 
vidia , quelle due paffioni tra 
gli eguali di condizione fono 
fem- 
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fempre in minor grado , e quan- 
tevolte le leggi deU’ariflocrazia 
di tutto punto fi oflervififcro , 
gli Ottimati dovrebbero gode* 
re della perfetta eguaglianza , 
e per confeguenza 1' amicizia 
fra di loro dovrebbe piti fpcflb 
reggere . Ma negli fiati pupo* 
lari all' incontro , non fi arriva 
alle dignità del governo , fé 
non per via delle ricchezze , e 
del merito ; delle quali cole , 
la prima fveelia T interefle , e 
la feconda lufcita 1’ invidia , 
che fono i nemici capitali dell’ 
amicizia . Ma ci6 fia detto dì 
paflàggio , per rapportare il 
fentinaento di quel filofofo , per- 
ciocché tali maffime non han- 
no fempre nella pratica il lo- 
ro vigore . Quello che aflblu- 
tamente fi può dir vero, fi è , 
che nell’ anfiacrazia tra gli ot- 
timati vi dee regnare 1’ amici- 
zia , perchè avendo tutti l’iflef- 
fo interefle , debonfi tra di lo- 
ro amare , e vicendevolmente 
foccorrere ; qual dovere negli 
altri fiati non fi richiede aflo- 
iutamente. Ma qoefta tale ami- 
cizia cagionata dall' interefle , 
e dall’ ambizione , non è certo 
quella, di cui abbiam finora ra- 
gionato : la virth, che la corti- 
tuifee, è una mera virth politi- 
ca , la quale non è fempre uti- 
le al genere umano : gli otti- 
mati poflono amarfi tra di lo- 
ro , c tiranneggiare il popolo: 
quelli tali noo fono virtuofi , c 
per confegucBM non poflono et 
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fere amici . L’ amore politico 
ha per cagiooe 1’ interefle^ or 
egli avviene che l’ interefle fu- 
fei tato dalla politica , e non 
fofienuto dalla virth, credendo 
in certuni per naturale indi, 
nazione , efee da’ litimi fuoi , 
e quindi è , che taluni feor» 
dandoli dell' eguaglianza G vo- 
gliono diltinguere , ed innalza- 
re fopra quelli dello (ledo loro 
ordine - onde fufeirano partiti, 
e turbolenze . La radice è gua- 
da . La politica alletta gli 
uomini coll’ interefle per arri- 
vare al fuo fine , ma non - ha 
fempre forza di fufeittre nel lo- 
ro animo la virtù , che fia di 
argine a quel mezzo , il quale 
udendo da' limiti fuoi non può 
cagionare, fe non del male . La 
politica fi ferve de’ mezzi più 
vivi , c più eipediti per fare 
agire gl’individui a fuo modo, 
quelle fono le paffioni • ma fe 
la fUofoiia non vi concorre a 
regolarle, fempre fi avvera , ciò 
die dice il Machiavelli , ciò è, 
che non fi può colla politica 
riparare ad un male , e dare 
una medicina , la quale da fe 
fteffa non pofla coll’ abufo ap- 
portare dei danno. E di fatti 
noi oflcrvaremo nel corfo di 
quefia opericciuola , che l'ami- 
cìzia e 1’ amare pel proprio 
ordine fufeitato dall’ interefle , 
furono alle volte cagione di dan- 
ni notabiliflàmi. 

Ma per ritornare a Benedit- 
ela , quefia invia donna di- 
mo- 
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mollrò di effere amica del fuo La benefirenza è una virtù» 
ordirne , e di amare il pubbli- che nelle Repubbliche ariftocra- 
co mediante la fua beneficen- fiche coftituifce il principal pre* 
za . Ed in vero il dilfioteref- gio della Nobiltà . 11 popolo 
le , e 1’ eguaglianza politica non niente il pelo del g >ver- 
fono due carartcrifliche che pre- no , quando i governanti fono 
fìnif.ono la natura della utile liberali , e beneficenti , e ne- 
amicizia nella Repubblica. celTariamente dee amargli , e 

La beneficenza è 1’ altra vir- rifpettargli , e (Tendo naturai prò- 
tu , che io ammiro in Bene- penlione degli uomini di ama- 
dettina . re , e rifpettare chi benefica . 

Una dama di sì alto merito, e di 
sì ottimi cortumi , a cui tanto più di 
laude fi dee, quanto una cattiva me- 
rita maggior biafimo , era degna ve- 
ramente del grand’ Anfaldo , il qua- 
le a fimilitudine del virtuofo Catone, 
fi recava a più gran pregio efier buon 
fttejf. wm r marito, che gran Senatore (i) , e co- 
"" nofceva egli che per meritare la lau- 
de di buon marito, e’ bifogna invertir- 
li del carattere d’ un buon Monarca. 

Il buon marito dee elfer fi- Quid torna» , malumve fit in 

mileal buon monarca (t). Dee adibut pnmum tfugrt (a) , 

utmcrtHi ht. reggere e non farti reggere : i volendo dimoflrare, che i primi yi. r J 
tirai' dlmfi ' ’ coftumi della moglie , quelli de’ doveri , le più importanti co- 
figliuoli, e de’ fervi, l’ccono. gnizioni , le cure più neccffarie 
mia, e tutto infomma, dipen- debbono e(Tere per la famiglia, 
dono dalla condotta del mari- Da un marito inetto non fi pof- 
to, ed egli è di tutto rifpon- fonofperare, che difordini nella 
fabile . Il gran Socrate fpcflo famiglia, ed una famiglia fcom. 
avea in bocca quel verfo di polla , e difordinata , fe non è 
Omero: nociva allo (lato, come il più 

{ O' tti «i i> tuyiftn j delle volte accade , non può 
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cflère certamente utile . Le cu- 
re, che fi prendono i magiftra- 
ti , di aflègnar curatori , ed e- 
conomi a certe famiglie , dimo- 
ftrano chiaramente 1’ intcreflc , 
che ha lo fiato della conferva- 
zionc di quelle , e la poco ei'per- 
tezza di coloro , che le gover- 
nano . Ma i mali non fi ridu- 
cono folamente aH’intereflè . Vn 
cattivo padre di famiglia rare 
volte ha una moglie cofiuma- 
ta , rare volte produce i figli di 
buona indole . Quando io fento 
le lagnanze di alcuni mariti per 
gli difordini , che commettono le 
mogli , ed i figli, mi fervo d’ 
una rifpofta di Socrate : avete 
voi bene ifiruito , dico io , la 
voftra moglie , i voftri figli ? 
fe voi mancafte , la colpa è 
voftra . Quello mio difcorfo , 
fcbbene da tutti fi riconofca 


ragionevole , nettano però con- 
fetta , che a lui fi apparten- 
ga . Non ci è legge , che vieti 
agli uomini inetti di cafarfi (4): («'!t'» nn* teg. 
non ci è itupido , che non li ere- & f uori i 0:<au 
da atto a governare la fua fa- ™« d»l 
miglia . Gli uomini folamente di 
temperamento malenconico tem- injn. 
perato dal fanguigno, i quali fono * 
di buona memoria, ed ingegnoG,fi xxn $.xx ir. 
dovrebbero catare , a detto del 
Buddeo ( 5 ) : ma ficcome non 
ci è certa legge fifica , che pre- f‘" f"' 
feriva la foiza,e gli effetti de’ 
temperamenti j cosi non ci è 
moral legge, che a tali tempe- 
ramenti 1 ammogliarli , o nò, pre- 
feriva . £’ bifogna dunque laiciar 
correre il mondo come fu Tempre , 
e prendere di mira le variazio- 
ni di certe leggi morali come un 
punto di diletto , e non già come 
una cofa , che meriti correzione. 


Quindi Anfaldo fpeftò lodava il vir- 
tuofo Catone , che per efiempio de’ Tuoi 
coftumi in molte cofe s avea propofto ; 
il quale fra gli affari pubblici non man- 
cava di curare con diligenza il patrimo- 
nio della fua famiglia, ed oneftamente 
accrefcerlo (2), biafimando dall’ altra 
parte Paolo Emilio, il quale per la fua 
non curanza povero divenne. Avea egli 
un ricchiflìmo patrimonio, ma più coll’ 

F eco- 
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economia fua lo accrebbe , in guifa che 
acqui ftò tante ricchezze , che fra primi 
egli fi nominava. 


Dal Bonfadio è chiamato, divi, 
tiis fummus ( 1 ) • Facciamo qual- 
che rifleffione fopra le ricchez- 
ze . Io non fono della dalle di 
que’ filofofi , che moftrano un 
grandiflimo abbonimento per 
le ricchezze . So che quella mo- 
rale o non fi crede , o non fi 
lìegue . Io apprezzo quelle ric- 
chezze fpecialmente , che necef- 
farie fono alla confervazione 
della propria condizione : per- 
chè conofco , che la loro man- 
canza , mal grado qualunque 
moderazione , porta feco gravif- 
lìmi incomodi , e difpiaceri : e 
fe il fine dell’ uomo ragione- 
vole efler debbe di vivere feli- 
ce nel fuo flato ; certamente 
mancandogli que’ comodi , che 
al fuo (lato fi convengono , più la 
vera felicità non può trovare . 
Che fe mai manca la modera- 
zione, la quale è una virtù af- 
fai rara , in tal cafo debbono 
nafeere difordini grandillimi . 
L’uomo di condizione , cui man- 
ca il comodo neceffario al fuo 
flato proporzionato, oè inutile, 
e non mai fi produce per bene 
dello fiato , o diviene nocivo . 
La neceflità vince alle volte 
qualunque virtù , o toglie il 
mezzo di cferdtarla . 


ThAii rKoirei ixwttr a ìtpita. ej 
ti « xx -a 

< X.M’ii uni -ttiìf . 

EV«i» t' «ifwiftfi»» «f«x«rì# «*■ 


ftttrrm- 

Ep>u >«p Toùf Hit xs»tutrt, rovi 

ti 

Multi divitias babent imperiti -• 
alti ttutem bonejla 
Qutrunt gravi oppreffi paupertate: 

tacere autem utrifque impoten » 
ù a ineft , 

Probibent enim bit quìdem o- 
pcs , illot vero meni (l) 
Adunque conchiudo , che quel- 
le ricchezze , da Platone ele- 
gantemente dette che 

fervono all’ufo di vivere fecon- 
do la propria condizione , non 
fono da deprezzarli collo fpiri- 
to d’ una cinica filofofia . Ma 
chi è colui .che conofce il gra- 
do di quelle ricchezze propor- 
zionato al fuo fiato? il folo fa- 
piente . Sono tanti adunque i 
malcontenti , quanti fono gl’ 
ignoranti . La morale del fa- 
piente dee preferivere le rego- 
le ; 1» quale morale conofce due 
neceffarj per rifpctto alle ricchez- 
ze j il neceffario aflblufo , ed 
il relativo. I limiti del necef- 
fario alfoluto fono aliai (fretti : 
un poco di giuftizia , e di buo- 
na. fede con fecafteffo è ballan- 
te 
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te per conofcerli . Il neceffario 
relativo (del quale molti man- 
cano ) fi mil'ura coll’ opinione 
pubblica, e non già colla com- 
parazione de’ luoi eguali , che 
hanno ricchezze oltre il bifo- 
B nevole ( ? ) • Quelle ricchezze 
i* fUic/ifhù poi , che fono eccelfivc , e l'u- 
•dì'. Itt) LV. P er ^ ue l’ufo del vivere co- 

i 7 i». modo nel fuo fiato, io feguen- 
do l’opinione degli Stoici , le ho 
nel numero delle cofe indiffe- 
renti , ma che poffono , fecon- 
do il carattere della perfona , che 
le pofliede , utili , o dannofe , 
divenire: •' |«i», «'«e, dicea So- 
crate , eufHu<mfi*Au vai t àyyù-.'a. 

• fi rknCrot mi m xtxmfiiw 
r pórmi . y, nU m immutante cum va. 
, . _ _ . fi* ' diviti* vero prò moribtu polli- 
W 9 . Jtrm. ' dentini n variant ( 4 ) . Riflettendo 

ll*ì" r ‘ S aVm *? fopra fi uefla ut a filma focra- 
H 4 *. vcJi e r- fl 5 a » ofiervo, che in due ma- 
rt.«. rjimt.g. niere l’ecceflive ricchezze diven- 
tdu'àn. k plg . tano nocive , o fecondo gl’infe- 
*'■ gnamenti della morale, o fecondo 

le maffime della politica.Secondo 
le regole della morale , quando fi 
poffeggono da coloro , che non 
fanno fervirlène nè per utile 
loro , nè per utile de’ loro , 
nè per utile dello fiato : in tal 
calo le ricchezze per riguardo a 
ehi le pofliede , fono un’ inutile 
impaccio , ed alle volte nocive 

risAsi^m^pitrmm hiititù irtpó- 
«v tkfftr 

, 5 , «ivi fiikrtpm 
eòli’ ìùr , 

•ori pitou. 
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Afidi ir inutìlìbus Deut dot vi- 
ris divitiat 


Sonai ; qui ncque /ibi melior 
quidquam cxfìflent , ncque 
amici 1 . , . (5) M fórp* 

E di fatto egli è rariflimo di m* 
trovare un’ uomo ricco di buo- F ""*d- ‘iti- 
na mente , e che fappia avva- 
lerli della fua fortuna . E’ par* 
un tratto di previdenza , che le 
ricchezze vadano accompagnate 
colla fiupidezza : fUx.r«. • dicea 
Euripide , • rktùrti t‘ *u*3i« , 
tiikirb afta . Dive S ejl ? at di- 
vili* imperitiam Umiditati con- 
juniiam babent ( 6 ) . Io trovo la CO Pretto 
previdenza ammirabile ( mi fer- ììa**?./'™' 
vo de’ fentimenti d’un rinoma-»*'- 
to Scrittore ) nella maniera col- ,,4, ‘ 
la quale ella ha diftribuite le 
ricchezze . Se ella non 1’ avef- 
fe accordato , che alla gente da 
bene, non le avrebbe affai di- 
ftinte dalla virtù , e non fi 
farebbe del tutto concepito il 
loro niente: ma quando fi efa- 
mina chi fia la gente più cari* 
cata , a forza di {prezzare i rio* 
chi , fi arriva in fine a fprez- 
zare le ricchezze . La morale 
impone una ftretta obbligazio* 
ne a coloro , che oltre il ne- 
ceffario relativo poffeggono, di 
diftribuirio agli altri , che di que- 
llo neceffario mancano . La ve- 
ra virtù poi richiede, che uno 
fi privi d’ una porzione del fuo 
neceffario relativo per fupplire 
a coloro, che dell’ affoluto man- 
cano . Il dottiffimo Alembert fa 
F i 


un 
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un calcolo giudiziofo di quella 
( 7 ) At rm . diflribuzione (7) : ma io temo 
*"'• sinnt che le fue regole faranno lette 

it Pbihfattk. . ° . . 

mi. con piacere, ma non mai prati. 

cate . La legge fopra quelli doveri 
non iflabiti pene ; La morale, che 
le prefcrive , non ha forza di 
farle efeguire , fe non negli 
animi veramente onelli , e vir- 
tuofi . Le ricchezze adunque , 
per conchiudere , fono nocive 
fecondo le regole della morale, 
quando colui , che le poffiede, 
non sa dillribuirle . Secondo la 
politica fono nocive le ricchez- 
ze , quando colui , che le pof- 
liede, è ambiziofo , e fi ferve 
di quelle pcT opprimere i fuoi 
eguali . Il Maccmavelli offerva, 
che Cofmo de’ Medici per l’ec- 
ceffive ricchezze, che avea , s’im- 
padroni di Firenze . Atene , 
Sparta, Roma, e tutte le Repub- 
bliche , finche furono povere , fu- 
rono virtuofe , e libere , le ric- 
chezze , di alcuni particolari am- 
biziofl le trufferò (8).Ma fenza 
Arterie» m»t. co cercare gli elfempi lontani , la 
iìùcmì Tdtit no Q ra Repubblica mi fommini- 
tJii.nm.uS;. lira ballanti pruovc . Bartolo- 
meo Senegara , fcrittore degli 
annali Genovefi , al riferire del 
Giulliniani, attribuifce la cagio- 
ne della fanguinofa guerra civi- 
le nell’anno 1 50 6 , all’ eccellile 
ricchezze di molti nobili , che 
gli facevano infoienti , ed all’ 
ecceflive ricchezze di alquanti 



ni è di parere, che le lunghe 
guerre in Genova , e le oflina- 
te fazioni provennero dalle mol- 
te ricchezze , di cui quella Cit- 
tà abbondava . L’ Arillocrazia 
non conviene , che negli flati 
moderati di ricchezze ; liccome 
la Democrazia negli flati po- 
veri(p). In uno (lato A ri Hoc ra- 
tico , in cui fogliono i nobili xxxrn. 
abbondare di ricchezze, è affai 
difficile , che da tutti la mo- 
derazione fi olfervi , ficcome 4 
difficile , che nel popolo fi tro- 
vino tutti contenti , fpecialmen- 
te que’ popolari , che ricchi di- 
ventano, i quali ncceffariamen- 
te debbono invidiare la forte 
de’ nobili , e debbonfi da que- 
lli odiare . Dove fono ric- 
chezze , ivi dee effere diffu- 
guaglianza , e debbono effere 
gli animi ambiziofi , ed i pre- 
potenti ■ e da quelli nafeono le 
fazioni , e le guerre civili . Quelli 
effempj doveano ammonire la no- 
flra Repubblica, che non giova 
d’ avere cittadini ricchi ; per- 
chè colla ricchezza malamente 
s’ accorda la moderazione , e 
fenza la moderazione la Re- 
pubblica dee rovinare . Anzi che 
in qualunque flato gli uomini 
flrabbocchevolmcnte ricchi fi 
debbono temere : e perciò la 
politica infetta le regole , onde 
1 governanti devono condurli 
con que’ tali per loro ficurez- 
ze: le quali regole partitamente 
elimina il Forftnerio nel fa- 
con- 
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condo libro delle note politiche 
fopra Tacito alla pag. nq, che 
fono degne da leggerli . Quindi i 
politici defiderano , che per bene 
dello flato fi abbia a tenere ricco 
il pubblico , ed i cittadini pove- 
ri . Il fupcrfluo de’ cittadini dee 
fare la ricchezza dello fiato. Ma 
dove mai trovare un legislato- 
re , che fappia accordare quella 
mallima colf intereflè privato ? 
Io folamente trovo Licurgo , 
legislatore degli Spartani , il 
quale Teppe ordinare il fuo fia- 
to in maniera , che il pubblico 
fofTe ricco , ed i privati pove- 
ri , e che intanto f interefle 
particolare di cofioro non ur- 
tate contra le maliime pùbbli- 
che : poiché allora lo fiato è 
quieto, p felice, quando finte- 
rete privato va d’ accordo col 
ubbhco . E di fatto la repub- 
lica de’ Lacedemoni per tale 
legislazione non folamente per 
lungo tempo quieta , e tranquil- 
la li confervò • ma divenne Pi- 
gnora quali di tutta la Gre- 
c ' a ( IO ) • Poi il commercio colf 
,dìt. efiere nazioni fvegliò il deliderio 
ir";**"*' delle ricchezze nc’ particolari : 
quindi la mutazione del gover- 
no : finalmente la definizione 
della Repubblica . Le ricchezze 
in un ordine di cittadini , e la 
povertà in un’altro , fono cagio- 
ni d’invidia, e di difcordia ■ ed 
egli è da ofiervarfi , che pii» 
facilmente gli uomini cedono 
all’ onore , che alle ricchez- 
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ze . La nobiltà Romana , di- 
ce il Machiavelli (i i), femore fori /,*.■. c.j" 
per gli onori cedè fenza icandoli xw «f. 
firaordinarj alla plebe ; ma co- 
me fi venne alla roba , fu tan- 
ta f olii nazione fua nel difen- 
derla , che la plebe ricorfe per 
isfogare f appetito fuo a’ ri- 
medj firaordinarj. Io avrei un’ 
efsempio frefco di qualche Ge- 
no \ eie , che cedè con affai più 
facilità all’onore , che alle robe, 
che poi pergiufiizia fi doveano: 
ma ficcome la cofa è troppo nota, 
mi balla di averla accennata . 

Non tralafcio però di dire, che 
la nofira Repubblica per lo trop- 
po amore , e per lo attacco all’ 
interefie , ed alle mercanzie , non 
arrivò mai al pofTelTo di quel- 
le virtù politiche , che la pote- 
vano rendere fingolare , e do- 
minante di tutta f Italia , fic- 
come dal felice fuo fito , e dalla 
virtù , e dal coftume de’fuoi cit- 
tadini fi dovea fperarc . La no- 
ftra nobiltà efercitò in certi 
tempi la mercatura come per 
ifiituto, quando la fua applica- 
zione efifer dovea f arte della 
pace , c della guerra . I popo- 
lari rinfacciavano quello cofiu- 
mc a’ nobili , e pretendevano di 
efier trattati del pari , giacché la 

ftcfsa arte efercitavano (ri).L’ (>*) Filiti. 

n • i> -i \ ir Amidi, Gnuv. 

efiere nazioni per l ìltefla ca- IJ0J . 

gione non molta fiima facevano 
de’Genovefi . Ecco che ne dice 
Fra Paolo,, Li Genovefi, che 
„ coniavano quello coftugie (di 
„ mer- 
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„ mercantare ) hanno poco gra- a’ voleri dell’ Imperatore , te- 
„ do tra gli altri principi: più mendo , eh’ egli (degnandoli 
„ vagliono ad uno per uno , che contro la Repubblica , i pro- 
ti O opini»- „ tute’ inficine (13) . ( Qui fi ri- venti a’ particolari non negaf- 
** p c ' 11 P*T" fletta come il Foglietta mala- fe : cosi addiveniva , fìccome 
di '^Velleità"' 0 mente dice, che la nobiltà Ge- oflerva ilThuano (14) , che in 

novefe non avea grado (opra i Genova alcuna deliberatone non trm^.iiìjju. 
‘ ‘ ' s ‘ popolari . Quelle parole di Fra fi faceva , lènza che 1 ’ Impera- 
Paolo pile vagliano ad uno per tore ne forte intelo . Ecco il ma- 
uno provano , che le famiglie no- le , che cagionano le ricchezze 
bili Genovefi erano in grandilfi- llrabbocchevoli ne’ particolari : 
ma (lima nell’Europa). Egli fleflb alienano gli animi de’ Cittadini 
dice, che iVineziani erano per dall’amore della patria : poiché 
difpregio chiamati la Repubbli - ertendo quelli addetti in tutto, 
ca de Mercanti . Dalle quali e per tutto al lucro , quella 
, cofe fi conofcc , che anche patria amano , che più faci- 
quando lo (lato forte bene or- le adito apre a’ negozj . Quindi 
dinato , e in tal modo , che dell’ in occafione di guerra i dena- 
ambizione de’ particolari non fi rofi* fono i più timidi , perché 
averte a temere ; le ricchezze più hanno a perdere degli altri 
de’ partrcolari per altre vie lo- cittadini , e facilmente alla pa- 
glione erter nocive al pubblico, ce con condizioni fvantaggio- 
Abbiamo un’ altra pruova di fe fi rivolgono ; o pure col- 
querta verità. Carlo V non po- la potenza fuperiore , contro 
tè renderli Signore della Re- alla loro patria,. fi accordano . 
pubblica , perchè la bilancia d’ Per quelle ed altre cagioni i 
Italia voleva , che Genova fof- Legislatori congiunfero coll’idea 
fe libera ; tentò egli però per di mercatura l’ idea di baflezza, 
un'altra via di mantenere l’au- onde poi ne dee nafeere un 
torità fua in quella Città : per- paradortb nella loro morale : 
che eflendovi moltirtìmi citta- Che act/uiflarc ricchezze co’ cont- 
órni ricchirtimi , egli da loro merci leciti fta vergognefo , ru- 
gran fomme di danaro prefe ad bare nelle guerre colle armi alle 
interefle , con ufure Itrabboc- mani fta glortofo (15). La maf- 
chevoli , e le rendite del fuo fima ficura , nella quale con- f ,g. 

Regno ipotecò : la qual cofa viene la politica , e la morale, Jjjt 
faceva , che i Genovefi interef- fi è , che le ricchezze non ap- xxxix. 
fati per non perdere le gran portano gloria , fe non che quan- 
rendite , che percepivano dalle do chi le pofliede fa diftribuir- 
Spagne , erano tèmpre addetti le. Quindi fono inutili per chi 

non 
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non fa fervirfene , e fono noci- quelle , che 1’ antepone all’ a- 
ve , quando chi le pofficde è tal- more della patria . 
mente attaccato all’ amore di 


Ma le ricchezze di Anfaldo non fu- 
rono un’ inutile impaccio , come fono 
ad alcuni, nè di qudle ferviffi in dan- 
no altrui , come in quel tempo la mag- 
gior parte de’ ricchi far foleano . Egli 
ben dimoftrò , òhe delle ricchezze era 
padrone , e non fervo : poiché conob- 
be il vero ufo di effe , le quali quan- 
do al bifognevole fopravanzano , per 
ufo de’congiunti , degli amici, della pa- 
tria , e del pubblico debbono impie- 
gaci , e non già per fomentare le fa- 
zioni , ed accrefcerfi partito . 


Piacenti di trafcrivere un 
luogo del manoferitto Copralo- 
dato di Paolo Franco Partono- 
peo,il quale alla pag.óp 5 ami». 
IS}<5 cosi parla del noltro 
Eroe : -4nfaldue C rimai dus e a 
gravitate , Cr prudentia , t a in . 
dujìria , Cr ingenia viget , ut non 
folum Rei pubi icae nojlr.it ; veruna 
etiam in univerfo prope terrarum 
urbe tundie Principibus amabìlir, 
atqut admirabiiis exiflat ; qui li- 
cet fortunae ionie tantum lavina, 
ius fit , ut nullut profeda in Re- 
publica magie ; eo t amen lauda, 
bdior ejl , quando fua tpfius in- 


dujìria , Cr labore , jujìe , Cr ci- 
tra alicujut tnjuriam tantas di. 
V'tiae comparavi , quantas avi - 
dijjimus quifque vir audeat optare. 
Sed Cr ee langi major 1 laude ejl 
efferendus , quod ipfts dtvitiie ho. 
ne/la partii , ad bonc/los quoque 
ufos , ut fapiemem , Cr virum io. 
num decet , femper utitur . Qit id 
vere iltud non laude dìgmjjtmum 
effe putamut , quod quum bic cae- 
ferie civibut fortunae ionie Unge 
praeftet , fe tornea OMNIBUS 
JEQUviLEM GERENS , ita 

frugai iter , ita parte , Cr mode- 
rate vivit , ut ex taf at lamie api- 
bui 
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ias hc minimum qutdem luxuriat, 
aut nitidioris viiac,fplendidiorifque 
cultus txcmpium ab to jumi pojfit? 
Chi legge gli annali della Re- 
pubblica di que’ tempi può 
con chiarella conofcere 1’ abu- 
fo , che tanto i nobili , quanto 
i plebei facevano delle ricchez- 
ze . Anfaldo , che non compa- 
rifee mai in ifeena nelle guer- 
re civili , fe non per mettere 
pace , era uno di que’ cittadini, 
che al governo di S. Giorgio 
erano addetti . Quello governo, 
che formava una picciola Re- 
pubblica , manteneva la fua 
tranquilliti in mezzo agl' incen- 
dj : elfempio veramente raro , 
CO ritlit i- „ dice il Machiavelli (i), e da’ 
(tnri« W.WH, ^ Wpfofi in tante loro imma- 
fw.'ijsó.' „ Jtìate, e vedute Repubbliche, 
„ mai non tjovato , vedere 
„ dentro ad un medefimo cer- 
„ chio , fra’ medefimi cittadi- 
„ ni, la liberti e la tirannide, 
„ la vita civile , e la corrot- 
„ ta , la giullizia , c la licen* 
„ za : perchè quell’ ordine lolo 
„ mantiene quella Citti piena 
„ di collumi antichi , c vene- 
rabili „ . Non è però, che io 
approvi totalmente quello cor- 
po divifo dalla Repubblica fon- 
dato full’ intereffe : e fe la profe- 
zia del Macchiavelli fi foffe av- 
verata , che un tempo il domi- 
nio della Repubblica ccdefle tut- 
to a S. Giorgio , io anche di- 
rei , che la confluenza tira- 
ta dal Macchiavelli , che in tal 
cafo la Repubblica farebbe fia- 


ta felice , non è vera . Nelle 
difeordie trovare un afilo di 
pace , è utile a’ particolari , ed 
è dannevole al pubblico • L’uf- 
fizio di S. Giorgio altro non 
faceva , che predare l’ubbidienza, 
e cercare 1 offervanza de’ fuoi 
privilegi a coloro , che il domi- 
nio della Repubblica occupavano. 
Solone , che io ho per lo maeflro 
della politica , notava d’ingiuria 
que’ membri della Repubblica , 
che nelle guerre civili non avea- 
no parte : perchè le guer- 

re civili elTendo un male , que- 
llo quanto piu fi accelera col 
concorlo delle parti , tanto 
piu predo fi edingue . Gl’indif- 
ferenti non acquietano il male, 
e lo prolungano , quandoché inte- 
relfandofi , o l’ accelererebbero , 
o l’ edinguerebbero . Qucdo cor- 
po adunque, che avea per prin- 
cipio l’ indifferenza , c l’interef- 
fe , e non mi lèmbra molto 
atto a reggere una Repubblica, 
che dee avere altri principi . Chi 
ama l’ intereffe ama fe defso , e 
non la patria . Il corpo di S.Gior- 
gio , perchè amava 1’ intereffe, 
poco curavafi de’ didurbi della 
patria , e giurava a tutti ub- 
bidienza , perchè nell’ intereffe 
non veniffe pregiudicato . Di- 
ciamo adunque , che i membri 
del corpo di S. Giorgio erano 
virfuofi , ed ammirabili, e che 
gli amanti della quiete , veden- 
do la Repubblica tiranneggiata, 
fenza che da loro fi potefle ri- 
parare , bene facevano di ag- 
gre- 
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gregarfi a quello corpo , che 
confervava la virtìi antica; ma 
non approviamo in quelli tem- 
pi il corpo in fe Hello confide- 
rato come divifo dagl’ interefll 
pubblici ; nè quelli membri , che 
quello corpo per unico loro feo- 
po miravano. Anfaldo era ad- 
detto a S. Giorgio, egli è vero, 
confervava quegli antichi collumi, 
l’amore della libertà , e della quie- 
te non compariva nelle guerre 
civili , nè fomentava partiti ; ma, 
ficcome appreflb vedremo , s’ 
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intereffava per la pubblica quie- 
te^ dimoftrava, ch’egli odiava 
la difunionc , abbominava lo fpi- 
rito di partito , ed amava la 
pace della Repubblica , e per 
quanto a lui fpettava , non tra- 
Iafciava di proccurarla . Solone 
notava d’ infamia que’ citta- 
dini, che nelle turbolenze non 
s’ intercifavano ; ma colmava di 
lode coloro, che folamente per 
la pace e tranquillità , come 
facea Anfaldo , li affaticavano . 


Conobbe Anfaldo , io dilli , il vero 
ufo delle ricchezze, ficcome il fuo co- 
ftume, le fue azioni , la fua condotta 
lo dimoftrano : imperciocché non eftimò 
egli, che l’eflèr ricco fìa una qualità , 
che pregio all’ animo , o alla condi- 
zione aggiunga. 


Quello è il difetto di 
certi ricchi , i quali cre- 
donfi di effere qualche cofa di 
più anche de’ loro eguali ; fegno 
manifefto di viltà d animo, di 
baffezza , e d’ ignoranza . An- 
zi vi fono di coloro , che 
credono infieme colle ricchezze 
averfi acquiffato un perfonale 
merito per potere effere prefe- 
riti alle cariche , ed a’ confi- 
gli , a’ quali per la prepotenza, 
per li favori , che fi accattano , e 


per P avarizia di que’ , che le 
difpenfano molte volte arriva- 
no: quindi vedendoli in digni- 
tà, ed in credito, taluni meri- 
tevoli gli credono: Je fate , ri- 
flette un politico moderno , 
que feduiti par les prefliges de 
la puijfaace , par le fajle , qui 
r en-vi forme , par l'efpoir dei gra- 
cei , dont un homme en place e/l 
le dijlributeur , un grand nom- 
bre d bommes reconnoìffent machia 
nalcmcm un grand merite , et ils 
G ap. 
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apperpivent un grand pwuur. 
Mais Irmi élagts auffi paffagers 
qui le credi* de ceux , auxqueh 
ih les prodiguent , n en impo- 
fiat point a la faine partie du 
pub t ic : a C atri de tonte fldu- 
Qion, exempt de tout intere », le 
public jnge cornate F etranger , 
qui ne reconnolt pour botarne de 
mirile , que I' bomme diftingul 
par fes taleuts .* t* eft cclui-là 
fruì , qu il reeberebe avec en- 
prtjfenent : empreffement toujours 
fiateur pour quiconque en c/l l' ub- 
bie* . Lorifque on' ejl point con- 
/ litui en dignile , c' eft le ftgne 

C0£>« certain d' un mirile rlcl (i ) . 

I'.’ 5 1 * "• Ariflotile pare , che fia d’ opi- 
nione , che nelle pubbliche 
cariche Tempre i ricchi debban- 
fi preferire , ciò è perchè , credo 


io , i ricchi hanno pih agio ad 
esercitarle ; fpezialmcnte quan- 
do le cariche fono di affai ap- 
parenza , e richiedono poca abi- 
lità : ma egli bifogna qualche 
volta fare una feelta degli a* 
bili , ancorché poveri , per di- 
moflrare al popolo , che vi fono 
ragioni di preferenza piu im- 
portanti , che le ricchezze . La 
povertà è un grande intoppo 
per gli uomini , i quali fi pre- 
lume , che non poffano le cari- 
che con nettezza efercitare : 1’ 
efperienza però c’ infegna , che 
l’avidità delle ricchezze nel rie- 
co ha 1’ ifteffo grado di forza, 
che il bifogno relativo in un 
povero" 1’ oneflà è quella, che 
radicata nel petto , mantiene le- 
quilibrio . 


Anfaldo col grado di padre di fami- 
glia non abbandonò mai la cultura del 
fuo fpirito , nè fi fdimenticò de’ doveri 
di Cittadino. 


Quando fi accoppiano in una 
perfona la difpofizione dell’ani- 
mo, e 1’ a (fuma applicazione , 
poco nuoce al progreffo delle 
cognizioni la cura di uno fla- 
to; ed è un bel dire di certu- 
ni per ifeufare la loro poltro- 
neria , eh’ effendo padri di fa- 
miglia , e fra le cure domcfli- 
ebe , non abbiano più tempo 


di coltivare lo fpirito (i): egli ***£ 
bifogna vedere come furono ed u- s ^ 5,7. 
cari , e come coltivarono la lo- 
ro educazione . Il celebre Fi- 
lippo Strozzi effendo ragazzo 
entrò una mattina nelle ftanze 
del padre per baciargli la mano; 
e domandato da quello, che co- 
fa fino a quell’ora fatto a vea , i 1 
ragazzo diffe di efferfi eferci- 
° tato 
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tato a cavallo , e nella fcher- noi», riferifce il BaUac , Riun- 
irla , e che ora voleva rifocilla- do avea gualche momento di 
re ilfuo corpo: cattiva condotta ripofo , l’impiegava alla tradu- 
ci voi tenete , gli rifpofe il pa- zionc di Tacito.,, E per tralafcia- 
dre ; prima di pafeervi lo [piti - re gli cfTempj antichi , 1’ Ec- 
to , voi volete pafeervi il corpo . celienti fimo fornellini gii Do. 
E in fatti egli per tale infima- ge, tra le cure economiche, e 
zione non mai lafciava la let- le importante applicazioni pub. 
tura de’ libri i bruttivi , an- bliche non lafcia di coltivare le 
che in mezzo alle armi, ed al- feienze , e mantenerli 1’ onore- 
C O Brsmcm. le occupazioni della guerra (a), vole grado che ottiene nella 
cL'fìZZ'priZ II noftro celebre capitano Spi- letteraria Repubblica. 

fois. Tom, ir. 

tot. jj g ran ta i ent0 <jì Anfaldo , 1* 
egregia Tua indole , gli eccelli meriti 
de’ fuoi antenati non comportavano , 
eh’ egli privatamente la fua vita me. 
nalTe : era ora mai tempo di comparire 
al pubblico , e fmaltire quelle preziofe 
merci, che nel fuo animo con tanta cu- 
ra raccolto avea ; e febbene egli non 
toccava, che il vigefimoterzo anno del- 
la fua età , pure fi ftimò dal pubbli- 
co atto a foftenere la carica di Amba- 
feiatore: tant’era la faviezza, tant’era 
la virtù che fiammirava, in un giova- 
ne . La provvidenza par che feelga ta- 
luni per colmarli di doni , ond’ è che 
in loro fi oflerva una maturità di pen- 
fare, un regolamento ragionevole nel- 

G 2 le 
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le azioni ; che oltre le forze dell’ 
età fembra di effere. 

Ma prima di parlare dell’ imbafceria 
di Anfaldo , è duopo dare un’occhiata 
allo flato della Repubblica, onde poi 
con più chiarezza le cagione di quella 
concepir fi poflfa. Genova, come tutte 
le altre Repubbliche, foffrì grandiflìmi 
difagi dalle guerre civili ; ma ebbe 
ciò di particolare, che conforme le altre 
per tali cagioni o furono occupate da’ 
medefimi cittadini, capi delle fazioni, e 
diventarono tiranniche; o eflendo efte- 
nuate di forze, furono da eftranee po- 
tenze prefe, e foggiogate, così ella Tep- 
pe confervare fempre 1’ amore della li- 
bertà, la quale tutta via con fomma 
gelofia cuftodifce; e ne’magiori perico- 
li, che le minacciavano una perpetua 
fervitù, feppe da fe fola con ammira- 
bile virtù riforgere, onde fi può dire 
che fu effa fempre mai dalla fua li- 
bertà l’arbitra aflòluta. 

E’ bi fogna ripetere tut- tanti , poiché la coflituzione de’ 
to ciò dalla natura degli abi- governi dipende in gran parte 

dal* 
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dalla natura degli uomini go- 
vernati : un popolo molle , 
ed effeminato non è atto .pel 
governo Repubblicano; un popo- 
lo troppo vivo , e rifentito non 
può (offrire la perpetuità d’ un 
governo , che da’ limiti al- 
la libertà particolare ; la qua- 
le in certuni per le circollanze 
in cui fono, o di ricchezze,© 
di onori , o di genio particola- 
re , operando piu vivamente , dee 
finalmente fcuoterfi , e tentare . 
La libertà dell’ uomo , ficcome 
è connaturaliffima , o fi dee to- 
talmente opprimere , ed eftin- 
gucre con idee contrarie tutto 
il rifentimento , o bifogna afpet- 
tarfi che col tempo faccia del- 
le mutazioni : quindi è , che 
nelle monarchie vi voglia mi- 
nor cura a governare , che non 
vi vuole nelle Repubbliche ; 
perchè ne' governi Repubbli- 
cani la libertà ha gli occhi più 
chiari , ond’ è che tai governi 
fieno alle mutazioni più fog- 
getti . La libertà produce di- 
verfi fentimenti nell’ animo , 
ficcome lo ritrova difpollo ; il 
principal fentimento però è 
quello della indipendenza , che 
nello fiato fociale fi mani- 
feda fiotto f apparenza di am- 
bizione ; la quale effiendo pro- 
porzionata allo fiato , fi può 
diffinire , un certo defiderio di 
divenire più libero : il plebeo 
defidera d’ effier nobile , quelli 
vorrebbe il primato fra’ fuoi 
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eguali , e cosi mano mano i 
defidcrj umani hanno la loro 
graduazione; prima fi cerca il 
neceffario , poi viene il defi. 
derio del fuperftuo , quello (ve. 
glia 1’ ozio , ed i vizj , e da 
qui 1’ amore dell’ irregolare li. 
bertà . I Genovefi nati in un 
clima non molto fertile , ma 
indufiriofi , e vivi , malamente 
(offrivano la perpetuità di un 
governo qualunque egli folfe . 
La (leda cofiituzione era di 
tutta 1’ Italia in quelli tempi, 
dopo cioè del fecolo XII. , 
la quale divifia in tanti piccio- 
li dominj (offriva continue 
mutazioni, e non vi era Repub. 
blica , o Principato , che non 
fotte abbattuto dalle guerre ci. 
vili: e’ dunque bifogna confef. 
fare, che le vicende di Geno- 
va erano una fegucla neceffa. 
ria delle vicende di tutta l’Ita- 
lia . Inoltre in Genova dava- 
no occafioni alle guerre civili 
le grandiffime ricchezze , che 
coll’indufirie e col commercio 
fi procacciavano i Cittadini , 
le quali accrefciute a difmifura 
nelle famiglie di pochi par. 
ticolari furono la cagione a 
mio credere delle turbolenze, 
e de’ partiti inforti nella Re- 
pubblica . Vi fu fempre però 
nella Repubblica la fana parte 
de’ Cittadini nemica delle fa. 
zioni, e lontana daH’ambizione, i 
quali confervarono un viviffimo 
amore per la libertà, e lippe- 

ro 
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ro preferire quello a qualunque 
privato loro intereffe : quindi fi 
ofierva nella fioria di Genova, 
(he mentre le cofe pubbliche 
(lavano nel piti peifimo fiato , 
e la tirannide parca che volef- 
fe fiabilirvi il Tuo piede , alla 
lòia voce di libertà la parte 
più Tana vivamente fi rifeoteva, 
e tirava a fe i membri guadi; 
tanto che e’ fi può dire, che con 
iù affai di facilità fi racqui- 
ava la libertà perduta , di quel* 
lo fi potea operare in una Cit- 
tà corrotta da’ partiti . I Ge- 
novefi adunque fono nati per 
vivere liberi : la fituaiione del. 


la loro Repubblica , la qualità 
del terreno fecco , e Iterile , la 
loro educazione , la loro indo- 
le , gli chiama alla libertà: il 
commercio portò ricchezze , 
quelle fufeitarono 1’ ambizione, 
dalla quale le guerre civili in- 
foriero: ma la bilancia della li. 
bertà preponderò fempre a quella 
dell’ ambizione , poiché non 
mai la tirannide vi (labili pie* 
de : dalla quale cofa, più che 
d’ ogni altra, la potenza della 
nofira Repubblica fi dimofira , 
che in mezzo agl’ incendj fi 
mantenne , ed uicl finalmente 
libera . 


Che fe bene qualche volta Genova fu 
tiranneggiata da’ Principi, fotto la cui 
protezione fi era commefla ; e’ bifo- 
gna confeflare, che tai mali furono la 
vera cagione, per cui la Repubblica 
gode oggi d’una ftabile libertà . E chi 
riflette fopra la ftoria della Repubblica, 
c vede con quanta oftinazione lo Spiri- 
to dipartito vi dominò, e quanti furo- 
no i mali, che le guerre civili caufaro- 
no, dee concedere , che fu un neceffario 
effetto della cetena politica , in certi 
tempi cadere il governo all’ eftranee 
potenze V 
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Facciamo qualche riflelfio- 
ne intorno alle guerre civili de’ 
Gcnovefi , per vedere appredo 
perchè Pia (lato necedario in 
certi tempi di mettere la Repu- 
blica fotto la protczzione altrui. 

Oderva il Politico Fio- 
rentino, che i tumulti tra’ No- 
bili , c la Plebe appo i Roma- 
ni furono cagione della durata 
della Repubblica ; perchè d’ogni 
> tumulto nafceva qualche buona 
legge per la liberti , e per 1’ 
eguaglianza degli ordini. Inol- 
tre que’ tumulti rare volte ca- 
gionarono ei&lj , ma giammai 
fi udirono violenze , incendii , 
omicidii . L’ idea de’ tumulti 
Genovefi è tutta contraria : i 
primi furono guidati dallo fpi- 
rito delle fazioni particolari 
di alcune famiglie, ed il pub- 
blico bene fi trafcurava , ne fi 
facca ufo della publica autori- 
tà , fe non in quanto all* idea 
de’ tumultuanti conferiva ; di 
qui è , che non piccol danno 
cagionavano al governo , perchè 
i delitti privati in una Repubbli- 
ca hanno fempre più relazione col 
governo, che nella Monarchia . 
Indi crebbe lo fpirito tumul- 
tuante fra’ cittadini - e quafi 
tutta la Repubblica fu divifa in 
■ due parti, fortenuta da quattro 
nobili famiglie , due Guelfe , 
e 1’ altre Gibbelline . Sotto il 
colore di quelli partiti facilmen- 
te fi copriva la pallione di do- 
minare : quindi li vedeva una 
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parte rimala inferiore , efiliata 
dalla Città ; omicidii , incen- 
dii , definizioni di famiglie , e 
quanti mali mai li pedono im- 
maginare in fimili caft ; ma all’ 
incontro nelTuna ordinanza falu- 
tifera pel pubblico bene , nedu- 
na legge, che modcrafle lo fpi- 
rito di ambizioni , e confervaf- 
fe gli ordini nel loro grado : il 
privato bene in fomma era lo 
fcopo di quelle guerre . L’ ef- 
fempio della nobiltà torto iflruà 
la Plebe , rirtuccata di tanti 
mali , la quale più non cono- 
fceva dignità in quell’ ordine, 
che doveva fortenere il governo: 
e le paflioni di quefla , ficco- 
me fogliono edere irregolari , 
non furono meno perniciofe al- 
lo (lato : A 7 »» enim iti confijìunt 
cxempla , unde coeperunt , fed qu um- 
ilici in Icnuem recepta tramitela , 

IjtlJfinte evagandi J iti viam fa - 
cium : et ubi fernet recto deerra - 
tum est , in praecept perveniunt , 
nec quifquam J iti putat turpe quod 
alii fuit fructuofum (i). La Pie- (,) ranni. 
be adunque non fi contentò fo- id-n.tof.ttu 
lamente di abballare l’ orgoglio 
de’ Nobili , come fece la Ro- 
mana ; nè le badò di eflerfi lo- 
ia impadronita del governo ; 
ma volle totalmente difcacciar- 
li , ed eftinguerli . Nè io bi. 
lanciando colla politica i mali 
della Repubblica , faprei definire, 
quali fodero (lati più gravi , o 
quelli che commifero le quattro 
nobili famiglie , o quelli che 


N 

f 


Jy..t 


Digitized by Google 


5<* 

dalle quattro famiglie plebee di 
poi furono comincili , le non 
che a’ primi il malo cflcmpio 
fi dee attribuire . Da quelli tem- 
pi in avanti o il popolo , o la 
nobiltà infuperbiva , quando 1’ 
altro fi umiliava , e (landò la 
plebe quieta ne’ termini fuoi, 
abballata dalle potenze liranie- 
re , che dominavano la Re- 
pubblica , e proteggevano la 
nobiltà , cominciavano i nobili 
ad ingiuriarla : quella irritata 
fi rifentiva , prendeva le armi , 
ed opprimeva la nobiltà : perchè 
l’ordine di quelli accidenti i , 
dice il Politico , che mentre 
che gli uomini cercano di non 
temere cominciano a far te- 
mere altrui ; e quella ingiuria 
eh’ eglino fcacciano da loro, la 
pongono fopra un altro ; come 
le folle neceflfario offendere, o ef- 
fe re offefo . Le fazioni tra la 
Nobiltà , e la plebe furono 
la pelle di tutte le Repubbliche; 
nè dovea Uberto Foglietta , ferir- 
tore elegante degli annali di Ge- 
nova , ma parziale del fuo par- 
tito plebeo , attribuire alla no- 
biltà tutte le colpe, quando egli 
da Politico potea oflérvare , che 
ta’ mali fono inevitabili ne’ go- 
verni Repubblicani, (ìccome lo 
elfempio di tutte le altre Repub- 
bliche l’ ammoniva . Dove vi è 
diffinzionc di ordini , vi debbo- 
no edere contraili , mancando a’ 
nobili la moderazione , ed a’ 
plebei la l'offercnza . Cerca- 


re poi , com’ egli fece , la to- 
tale eguaglianza degli ordini 
nello (lato , in coi fi trova- 
va la Repubblica , a me non 
pare , che fia un buono efpedien- 
te politico : quando le Repub- 
bliche fono corrotte , la ugua- 
glianza fra Cittadini accrefce 
più todo i difordini , che 1’ 
acquieta : ed in ta’ cali è più 
efpediente tenere la maflima del 
Politico Fiorentino , il quale 
fente molto avanti in quelle 
materie , che quella del Fo- 
glietta : nelle Città corrotte , 
die’ egli , è imponibile mante- 
nervi una Repubblica , o crear- 
la di nuovo , e quando pure ta 
vi fi avejfe a creare , o a man. 
tenere , farebbe ncceffario ridurla 
piìt verfo lo flato Regio , che 
verfo lo flato Popolare ; accio z. 
chi quelli buomini , i quali dalle 
leggi per ta loro indolenza non 
pojfono effere corretti , fuffero da 
una Podeflà qua/i Regia in qual, 
che modo frenati • ed a volergli 
fare per altra via diventare buo- 
ni , farebbe o crudelifftma impre - 
fa o al tutto impojfibile li ) . , . _ 
Diomgi di Ancarnaflo compro- r, m, /, „ f . 
va la maflima del Macchiavel- zolli- 
li , narrando il paflaggio ; e le 
mutazioni politiche nelle focie- 
tà : io traferivo le file parole : 

ini fi sjix •tùrapxui leni luci si 
’»"’(/ òr mieter tipot tftgmouù ri 
f i'jwis r , Sun si rat àp'gàt *« * rie 
ìtìuiXiìk. aùnir Kaugrtttrn , gnr 
9tir roti riu ti t , stiri si umfiti 
»»*« M’XMÙwn , so «si xparteeu 

me 
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w roXItnifuiner , «A* « rptrulio- 

tow ™'k xamKaftffarvjedii aliali 
aom-^iaii xrayxi^ino àpiioìat , óu 
Itilo’ ir Teùl *gov\WTOtt evuprpait , 
alia x'ar roii , ùripgaAoóooii vi | «*'- 
rpur ivTtiX‘ru< , tmtrupofiirur ti 
mirti «ir «Xraxair xstytwr, »i< «■»«- 
mp3«?M>< , ui auooyrri(Uf»r 

l’t iì , ortyx’fr’ro ratpàyiir vÓKir •«< 
B*oiKix.ìi , xtu npornxis itqutixt tit 
ftioor , òriutoi xxKiiiTamt alidi 
tur pino oi poti . Quotici autem nce 
lega fatti tuerentur jufiitiam , nec 
magifiratus , & rcrum curatom 
ad legum tutelai ti fuffùerent , C 5” 
tempii i , quod multa innovai , 
amplili cogeret infittita non tam 
eptima , quarti ad prafentem re- 
rum accomodai ijftnia , non folum 
in impropriis cafuum advtrft lati- 
titi , verum nonnunquam & in 
in immodicii profperitatibut , qua 
bonam conjìitutionem reipublicat 
corrumperent , celeremque ex imita 
arbitrio cor teli ione m pojlularent , 
nece/fe erat regiai , ac tyrannicas 
poteftatei rurfui in medium pro- 
ferir , cornei alai boneflioribus vo- 
*r2 a lil fn ca bulii (l) . Oltre di ciò fi può 

nof.Mitln.IU w , ,, „ 1 

y px s . |) 7 . i. agiugnerc , che nelle Repu- 

dh. dr. bliche le abolizioni degli or- 
dini fono violenti rimedj , ed 
alle volte diflruttivi : qui veu. 
lent , dice il Sic. di Montaigne, 
amender tei deffautei particuliert 
par une confufitn univerfclle , Ù‘ 
guarir h maladiet par la mori ; 
non tam commutandarum , quatti 
CO Eff’i’ avertendarum rerum cupidi ( 3 ) : 

‘Ix mj dare freno a quelli ordini , 

col rellringergli ne’ loro limiti è 
utililfimo . A quello fi agiunga 


ancora, che nelle Repubbliche è 
facile mutare il nome degli ordini, 
ed eguagliarli fra loro, ma per 
abbattere lo fpirito de’ Nobili 
non balla privargli del folo no- 
me , nè balla chiamare il Ple- 
beo nobile, per faziare l’ambi- 
zione di quello ; e’ bifognerebbe 
adunque Rabilirvi una perfetta 
democrazia • ma quello falto è 
pcricolofo : la democrazia richic» 
de , che i Cittadini fieno vir- 
tuofi : nelle Republiche corrot- 
te dall’ ambizione per lunghif- 
fimo tempo quella virtù non li 
può trovare , e perciò facilmen. 
te la democrazia fi converte in 
tirannide , come l’eflèmpio del- 
la Repubblica Romana cel di- 
mollra ; e forfè lo ftelTo fareb- 
be addivenuto della Republica 
di Genova , fe la emulazione 
negli ordini non avelie mante- 
nuta la bilancia politica . In 
quella Republica adunque , do- 
ve la corruzione , e l’ambizio- 
ne regnano , non è cfpediente 
politico cercare 1’ eguaglianza 
degli ordini , perchè tanto fi 
mantiene libera , fintanto che 
r emulazione fra gli ordini du- 
ra . Non era cfpediente politi- 
co in tempo che i Romani era- 
no divifi tra Patrizj , e Ple- 
bei abolire tal divifione ; poic- 
chè tolta di mezzo la difeor- 
dia , e la emulazione di quelle 
due parti , quella che fupcrava, 
dovea tiranneggiare : come in 
fatti , quando la parte della 
H Pie. 
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Plebe fuperò i Patrizj , la Re- 
publica cadde nella tirannide : 
poiché nefiuna forma di gover- 
no è cosi proffima alla tiran- 
nia , quanto é la democrazia , 
là quale non conofce difiinzio- 

•'Ym£ U uÌ. ne di ( 4 ) » lo che c ° m - 

W. jBr. provafi non folamente coll’ ef- 
J/wirrt* 7. k m P'° di Roma , ma con quel- 
la/. pino* Io di Atene , Sparta , Tebe , 
* **• Corinto , Samo , Megapoli , ed 
politi,. LSI', altre Republiche, che dalla de- 
“> " mocrazia paflarono facilmente 
ftorj: «*. 1 . alla tirannide : finché però in 
tip. vu quelle Republiche durò 1’ emu- 
lazione tra’ patrizj e plebei , 
la liberti fi confervò : adunque 
fe i Genovefi non folfero fiati 
ofiinati a foftenere la dignità 
degli ordini , forfè la libertà 
della Repubblica farebbe all’ ef- 
fempio dell’ altre, fpenta. Non 
mancava certamente unodique’ 
Duci perpetui , febbene egli 
folfe fiato Plebeo , di renderfi 
padrone aflblutamente dell’ im- 
pero; ma l’emulazione de’ due 
partiti iufeitava fempre nuovi 
accidenti , e troncava gli ofti- 
nati difegni . Defiderarc adunque 
( io replico ) l’ eguaglianza degli 
ordini , in quello fiato non era 
efpedicnte politico ; perché fe 
Genova fi regolava colla di- 
fiinzione degli ordini da lun- 
ghifiimo tempo , non era poflfi- 
bile in un tratto fpcgnerli len- 
za mettere in gran pericolo la 
fua libertà . Dovea più torto il 
Foglietta cercare le leggi, che mo- 


detafiero i difetti dell’ambizio- 
ne tanto nel corpo de’ nobili , 
quanto in quello de’ plebei , c 
richiamare lo fiato a’ fuoi prin- 
cip) (s)‘ Il buon ordine , e il 
folo frutto della virtù , che injj 
terefla la Repubblica : io non 
immagino buon’ ordine lenza 
fubord inazione , nè fubordina- 
zione dove le condizioni , e le 
fortune de’ Cittadini fono eguali 
( 6 ) . E di fatti vedraffi più ap- 
preso come la catena politica lì 
condulfe fino a tanto , che la Re- 
pubblica col regolamento delle 
leggi fermò la lua libertà , fenza 
però confondere gli ordini. Gl* 
inconvenienti crefciuti fi fupe- 
rano col temporeggiare , e non 
con urtargli violentemente { 7 ) . 
Ma qui fi domanda , perchè mai 
tante volte la Repubblica caduta 
nelle mani altrui , e poi liberata, 
non pigliò mai forma (labile, e 
fempre ricadde , fino alla metà del 
decimo fello fecolo ? E’ piace- 
mi di dirlo . Tutte le riforme 
fatte non furono mai a fatisfa- 
zione del bene comune , ma a 
corroborazione di una delle due 
parti , o populari , o Nobili , 
o vero della parte Guelfa , e 
Gibcllina ( perchè tante furono 
le divifioni J ; la qual ficurtà 
era infiabile; reftando una par- 
te mal contenta , e perciò Te- 
ttava un gagliardiflimo iftrumen- 
to a chi ha defiderato variare . 
Si aggiunga a quefto , che la 
parte dominante fi arrogava fpef- 
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fo più autorità , la quale non ro privato ) o quando erano 

avea proporzione alcuna colla ingrandite , trafpiantarle nell’ 

fua riputazione : fpecialmente ordine di loro , perchè quella 

quando il partito popolare creb- Repubblica non è mai per du- 

be di potenza , ed ebbe agio rare dove non fi fatisfa a que- 

di farli molto merito nella Re- gli umori, a’ quali non fi fati*, 

pubblica . L’ Ariflocrazia deeli- facendo la Repubblica rovina 

na a proporzione che la po- • (8) . Gli altri difetti per cui 

tenza ne’ populllP ertfee . Se i la Repubblica non prefe mai 2*1 

Gcnovefi adunque voleano fo- forma (labile, io gli noterò de- 2 * 

flencrc la reputazione nell’ or- feri vendo le variazioni de’ go- 
dine de’ Nobili , e? Infognava o verni più appretto . Ma ritor- 

non fare mai ingrandire le fa- niamo alla (loria Civile della 

miglie plebee ( lo che non Repubblica, 

hanno potuto per l’intereffe lo- 


Le difeordie civili alle volte cre- 
devano a tal fegno , e le fazioni 
prendevano tanto dominio, che la Re- 
pubblica parea dovefle cadere nelle fue 
rovine : 1’ amore della patria in forn- 
irla non avea più luogo nel cuore cor- 
rotto de’ Cittadini : come adunque ri- 
chiamarlo? Gli uomini deboli, che non 
fanno foftenere la faccia avverfa della 
fortuna, ficcome della profpera s’ info- 
leni ifeono , vedendo la Rcpublica da 
loro governata proflima a cadere nelle 
mani dell’ avverfa fazione fi conten- 
tavano più torto di commetterla fotto 
la protezione dell’ ertranee potenze , 

H 1 che 
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che cedere all* impegno . Ma torto 
dell’ errore fi ravvedevano , poiché , 
que’ Principi, avvezzi a dominar foli, 
difficilmente ne’ limiti della protezio- 
ne fi contenevano . E vol^ido figno- 
reggiare , ed alle volte tinteggiare i 
Cittadinati liberi , gli facevano avver- 
titi dello inganno ; i quali fotto il pefo 
delle catene con più vivezza conce- 
pivano il pregio della libertà perduta . 


Il dominio rare volte eo- 
nofce per limiti fuoi la ragio- 
ne , perchè Tempre fi fuolc mi- 
furare colla potenza : io fento 
qui di quel dominio alfoluto , 
che non può effer raffrenato dal- 
la legge , perchè non concepi- 
to legge , che non abbia feco 
la forza e la potenza di farfi 
efcguirc , la quale contra colo- 
ro, che non conofcono fuperio- 
ri , fi trafmuta Tempre in ra- 
gione , e perde la forma di 
legge . E’ dunque fi potrebbo- 
no chiamare ( lo che dico di 
paffaggio ) le leggi fondamen- 
tali della Monarchia , ragioni di 
flato . I Principi, che governarono 
Genova tirarono fempre quelle 
ragioni a norma del loro pri- 
vato ed apparente intereftè : 
c fecero tolto , che i Geno- 
vcfi fi riientiffero > e fcotef- 


fero il giogo ; e per voler 
troppo , come in fimili cau in- 
terviene, il tutto hanno perdu- 
to . I Romani quando fidarono 
il governo della Repubblica a. 
Decemviri , fenza prefcrivere i 
limiti della loro potenza , tolto 
fi avvidero del cattivo effetto 
(P una fimile condotta ; il per- 
chè poi quando i Dettatori crea- 
vano , a certi limiti la diloro 
autoritlt , e per un certo tem- 
po circofcriveano , lo che era 
utiliflimo , ed è necelfano in 
ogni Repubblica effervi una li- 
mile ordinanza ( 1 ) : . ™ a . co T 
me mai prefcrivere i limiti ad 
una potenza eftranea , che ha 
più forze della Repubblica ? 
Si dava a cotelloro il nome di 
Protettori ; ma le forze fono , 
che facilmente fi acquillano il 

nome , non il nome le forte ; 

aven- 
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«vendo que’ Principi forze ba- 
llanti , facilmente cambiavano 
il nomq di protettore in quel- 
lo di tiranni , e la loro fede 
mifurandofi co’ limiti della po- 
tenza , era in ragione inverfa , 
Tempre a quella proporzionata: 
per lo che l’Oratore di Atene 
folca dire : **• &•» , «1- 

ftai , itili wlturaaii i irvpmryìi , «\- 
hutj'n , u> luipct xti/mr tx mn ‘ 


Deviqut Tyrannis , mea quidem Jcn- 
tentia , Rcfpublicit ni bit fidei babe- 
(O Dmcflh. rt licheni > pnrferlim finitimi! ( 2). 

I Genovefi doveano nocella- 
riamente confiderare come ti- 
ranni tutti coloro , che con leg- 
gi differenti delle ufate gli gover- 
navano: il loro cofìume eraaf- 
fuefatto alla liberti , le maf- 


fi legga T tu- 
tore dt' icrfi 

Politici lit- 
Vii . CMf X77. 
come ragiona 
intorno le al- 
leanze detli 
flati piccioli • 


(ime della loro educazione era- 
no liberi ; paffando repentina- 
mente fotto un altro governo , 
fentivano groffamente quel pe- 
fo , che ad altri avvezzi fotto 
la Monarchia fembrava leggie- 
ro I governi fono dolci quan- 
do il collume dc’governati è con 
quelli conforme , e quando mai i 
governi debbonfi mutare , egli è 
necefsario , che il collume de’ Cit- 
tadini vi fi prepari . L’efem- 
pio l’ abbiamo appo i Romani . 
Inoltre , quando la Monarchia 
non è follenuta dalle ragioni 
fondamentali , torto cade nella 
tirannia ; quelle ragioni facil- 
mente fi conofcano, e fi cufto- 
difeono dal Monarca che (la fui 
luogo , perché quegli quanto 
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più concepire I* interefle, che 
ha di offervarle , e per la quiete 
fua , e felicità de’ fudditi , tan- 
to maggiormente (la attaccato 
a quelle . Ma i Monarchi che 
governarono i Genovefi , non 
elfendo fui luogo , confutavano 
a primo afpetto il loro interef- 
fe , ed i loro capricci , non 
f interelTe de’ popoli , che tar- 
damente loro fi rapprefentava l 
Che farà poi , fe i Miniftri che 
governano fono poco efatti ? Con- 
fultate quelli Regni che fi gover- 
narono da’ Viceré , e lo conofcere- 
te. Si agiunga un’ altra rifleffione , 
non meno pefante , per concepirti 
come malamente i Genovefi pote- 
vano foffrire il governo monarchi, 
co . Dimortra il Machiavelli , 
che le Città nate nella fervitù, 
divenendo per qualche acciden- 
te libere , difficilmente fi fan- 
no mantenere la libertà ; c pel 
contrario le Città libere diffi- 
cilmente fi foggettano algiogodel 
dominio , quando non è ma- 
neggiato con dolcezza . La ra- 
gione la dobbiamo ripetere dalla 
educazione , che forma lo fpi. 
rito de’ Cittadini atto a que'Jio, 
e non nell’ altro governo ; 1« 
educazione adunque fv^gfia nel- 
l’ animo de’ Cittadini , per l’ a- 
bito continuato, una certa paf. 
fione pel tal governo ; la quale 
partione tanto più fi rifente 
quanto è maggiore la refiften- 
za che la contraffa . Quel tale 
educato nella Monarchia , af- 
file- 


fut fatto alla dolcezza delle gra- 
fie del Principe , difficilmente 
(offre la durezza d’ un governo 
Repubblicano , dove tutto s’ in- 
terpreta con rigore : quell’ altro 
«j&iuto nella Repubblica , ri- 
pieno di malfime rii eguaglianza, 
é di Jibcrtà,ma!agevolmentc (offre 
la difiinzione ebe li ha ne’ governi 
dilpotici pc’ favoriti : tutto è du. 
rezza , tutto è violenza , quando fi 
parta la linea del vivere confueto , 
che fi accorda coll’utile particola- 
re ; perchè l’ intereffe partico- 
lare è la pafftonc , che decide 
in ciafcuno de’ Cittadini della 
bontà del governo . Virgilio 
chiamava il lecolo di Agufto 
d’oro, perchè colmato era egli 
di benenzj da quello Imperato- 
re : un politico efaminando la 
deflazione cagionata delle guerre 
civili per l’ambizione d’ Augu- 
fto , e la libertà per Tempre per- 
duta, chiama quel fecolo il più 
infelice : il primo confulta il 
fuo intcrcrtè particolare, quell' 
ultimo bilancia l’utile univer- 
fale . Adunque , per tornare d’ 
onde mi fono partito , i Gcno- 


vefi fenza una fopraffina politi» 
ca de’ Principi, che gli gover- 
narono , non potevano godere 
la pace dell’ animo, effendo la 
loro partìoae predominante , cioè 
la libertà , contrallata in ogni 
palio dal nuovo governo . Si 
legga la Storia , e facilmente 
fi conoicerà , che i Principi 
protettori di Genova , non cor- 
carono mai di ammollire il co- 
fiume di que’ Republicani , ere- 
feiuti tra le guerre civili , e 
perciò più irregolarmente libe- 
ri ; ma Tempre l’ urtarono im- 
prudentemente ne’ due punti 
principali • nella gloria , cioè , 
e nell* intereffe . Chi conofce 
l’ indole de’ Gcnovefi sa quanto 
pefino quelli due punti : e chi 
governa fenza conofcere le prin- 
cipali paffioni della nazione , 
non darà mai parti ficuri nella 
politica : quella è una maffima 
che merita molta riflertione . 
Ma indichiamo ora quale mai 
era 1’ utile , che fi ricavava di 
aver commcflb il dominio del- 
la Repubblica all’ eftranee po- 
tenze . 


.J, - r-'r* ' , _ . 4 • r . JV 

Era intanto il furore delle fazio- 
ni dalla potenza dominante, abbattu- 
to , fe non del tutto fpento : nè vi 
mancavano nella Repubblica quegli uo- 
mini grandi , che in ogni condizione 
di tempo mantenevano lo fteffo animo, 
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e la medefima virtù ; dimodoché fcor- 
gendo quelli 1* occafione opportuna , e 
1’ animo de’ Cittadini difpofto a voler 
riprendere la libertà ; con fommo vi- 
gore ed intrepidezza tutti *di vendi- 
carla animavano; quindi concordemente 
tacciavano Y ufurpatore, ed il frauda- 
tore della buona fede , e fintantoché 
non lì moveva nel corrotto petto di 
certuni l’antico veleno delle civili di- 
fcordie, la libertà pacificamente fi go- 
deva . Che fe forfè non fi prendeva 
per rimedio di commettere la Repub- 
blica alla protezione di altri Princi- 
pi , una delle parti di coloro , che ca- 
pi delle fazioni erano, oppreffa dovea 
reltare , e l’ altra tiranna addivenire : 
nè v’era pericolo che i Principi , nel- 
la cui fede i Genovefi fi commetteva- 
no , della protezione abufar fi potelfe- 
ro, perciocché nella Città era rimafto 
l’ antico fpirito di libertà nel cuore de* 
virtuofi Cittadini . Per un fol verfo dun- 
que Genova avrebbe potuto perdere la 
fua libertà, cioè, coll’ elfer tirannegia- 
ta da un fuo figliuolo , inclinando lo 

fta* 
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flato alla irregolare demogràzia , come 
nelle altre Republiche avvenne. 


Dimoiammo queda ultima ve- 
rità cogli effempj . Atene , dopo 
Ja morte di Codro ebbe ottime 
leggi da Solone , le quali pe- 
rò piegarono il governo della 
Repubblica nello {lato popolare, 
di tal maniera , che la Plebe 
avendo prefo piede , ed effen- 
dofi infolcntita , rovinò lo (la- 
to , e dopo qnarant’ anni cad- 
de in le mani de’ Pifidrari • 
i quali effendo (lati {cacciati , 
e redimita la libertà, ma non 
effcndofi dileguata l’ idea popo- 
larcfca , venne Pericle , affet- 
tando il popolare , e diminuì 
1’ autorità dell’ Areopago , vo- 
lendo idimire l’eguaglianza fra 
tutti i Cittadini ; ma finché 
durò negli fpiriti nobili l’emu- 
lazione, ed il defiderio di glo- 
ria , la Repubblica in qualche 
maniera fi mantenne , quando 
poi cefsò ogni emulazione fra’ 
Nobili , e popolari , c qucdi 
affoiutamente tennero le redini 
del governo , fenza dipendere 
dal configlio de’ Nobili , la 
Repubblica fini di rovinare : 
Nicia fu 1’ ultimo , cui potca 
fidarli la falvezza pubblica , ma 
i dilui configli non mai $’ in- 
tefero ; quindi vennero i mali 
della guerra Siciliana , e final- 
mente la totale rovina della guer- 
ra Macedonica . Sparta , bene 


idituita da Licurgo , durò fin- 
ché gli Efori , i quali tencano 
le parti della Plebe, non s’in- 
grandirono ; l’ avanzamento di 
quedi fu la rovina della Re- 
ubblica . Roma fi confervò li- 
era finché durò 1’ emulazione 
tra i Padri , e la Plebe : la 
legge Agraria , era 1’ efca che 
accendeva il fuoco fra quedi due 
partiti , la quale offendo {vegliata 
da i Gracchi , inforfero le guer- 
re Civili j ed ognuno de’ par- 
titi non potendo nelle leggi , 
e ne’ magidrati trovar prelidio 
ficuro , ricorfe a privati rime- 
di , fcegliendofi per fua difefa 
un perfonaggio ragguardevole , 
e di grande autorità : la Plebe 
volfe la fua riputazione a Ma- 
rio: la Nobiltà prcfe a favorir 
Siila . I Partiti quando non 
hanno capo , cagionano guerre , 
efilj , turbolenle , ma liccome 
non vi è uno , che mira a 
qualche fine , non portano mai 
l" ultimo efizio j quando però 
fono fodenuti da i capi hanno 
più durata , poicché fono più 
regolati , ed il loro effetto è 
fempre la definizione della Pa- 
tria : cosi avvenne in Roma . 
Pompeo volle fodenere il par- 
tito di Siila , Ccfare quello di 
Mario ; il fine di loro per al- 
tro era di farfi Signori di Ro- 
ma 
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ma , qual fine da’ diloro (estuici 
non conofccndofi , fu a tal legno 
ingrandita la diloro potenza , 
che quando poi volevano opporli 
loro , era fuor di tempo . E' 
non fi cercava adunque qual 
partito de’ due reftafle fupe- 
riore , ma a chi de’ due 
capi dovea fervirfi : Cefa- 

re rimale fuperiore , $’ infi» 
onori di Roma , e con lui 
finì la libertà della Repubblica . 
Ma Roma dovea per la fua 
gran mole cadere . I grandi fiati 
non poffono governaci libera» 
mente , ed egli era neceflàrio , 
o che Roma non s' ingrandir» 
fe , o eflendofi ingrandita , che 
perdelfe la fua libertà . E per 
venire alle cofe pili proffime 
de’ nofiri tempi , fa d’ uopo 
ricordarci , che i Vifconti re- 
ftarono affo! uri Signori di Mi- 
lano dopoché la Città s’ inde- 
bolì colle guerre Civili de’ 
Guelfi , c Ghibellini . I Fioren- 
tini s* infignorirono di Piftoja 
per effirfi colle guerre Civili 
ridotti a tal fegno , che da fe 
fteflà piìa non potè a governarli . 
Tn Perugia i Boglioni diven» 
tarano Tiranni , effendo fiati 
efaltati da i Nobili per tener 
badi li Crifpani . I Bologne, 
fi efaltarono i Beati vocìi per 
opporfi a i Nobili , cn erano 
odiati dal Popolo , onde quel» 
fi aggranditi fi fecero Signori. 
La nobiltà Sancfc per abbatte- 
re il Popolo pofe in alto i Pe» 
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tracci , e reftò ferva di quelli . 
In Firenze i Medici capi de’ 
Cittadini mediocri , e de’ baffi, 
contro i grandi , ed i potenti ,• 
reftarono Signori afToluti . E 
così avvenne in tutte le Re. 
pubblichette d’ Italia , come 
predo del Guicciardini, e degli 
altri Storici potrà offirvarli . 
La noftra Repubblica fu tocca 
dell’ ifteffo morbo : Oberto Spi- 
nola quando fufeitò il tumul- 
to , altro non diceva di voler 
fare, che di difendere la libertà 
popolare ; ma fors’egii fi farebbe 
ai Genova infignorito , fe i Gri- 
maldi non fe gli follerò oppo- 
ni . I Fregofi egli Adorni, alle 
volte falivano a tanta potenza, 
che parca doveffir reftare eterna, 
mente Signori , fe la fazione 
de’ Nobili non 1’ avelfe abbat- 
tuti . finalmente ( per tralafcia* 
re gli altri accidenti , che qui 
approdo con diftinzione fi no- 
teranno ) il Conte Luigi Fie- 
fchi affittando la libertà pò- 
polare fufeitò il tumulto , e 
tentò il dominio di Genova, 
ma reftò egli delufo dalla fa- 
vi czza , e prudenza di que’ no- 
bili , che la governavano . Ec- 
co adunque com’ è vero , che 
quali tutte le altre Repubbliche 
indebolite dalle guerre Civili , 
videro la loro fine , ma la noftra 
fidamente falva ancora, e libera 
fi mantiene j non per altra ra- 

t ione , fe non perchè , com’ è 
etto , i due partiti , Nobili , 

I e Po- 
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e Popolari furono tempre in 
oppolizione , e l’ ambizione del- 
1’ uno fu controcavata dalla con- 
dotta politica dell’ altro , ed 
uno de' principali tratti di po- 
litica fu , come notammo , di 
commettere ne’ tempi più peri- 
colofl la Repubblica all’ altrui 
protezione , qual mezzo fu 
potentifiimo per abbattere l’am- 
bizione de' potenti , che Signo- 
reggiavano , a’ quali lenza una 
forza flraniera non fi potea re- 
ndere ; effóndo tale 1’ indole 
dell’ umana ambizione , che co- 
me una volta fi arriva al fu- 
premo grado di dominare, fi per- 
de ogni lentimento di ugua- 
glianza , e di dritto , nè fi la- 
ida il grado ottenuto fe non 
per forza , come bene 1’ ha 
offervato il Foglietta . E' cola 
naturale , die’ egli , cd ordina- 
ria , che non avendo gli animi 
umani nelle cole dell’ ambizio- 
ne , e della grandezza , modo 
ni termine alcuno , quando tu 
dai ad uno fopra molti autori- 
tà , e potenzia g amìe , egli 
non polla contenerli dentro a’ 
tei mini , che tu li preferivi, 
ma inelcato dalla dolcezza del 
comandare , della quale non è 
alcuna che tiri a fe con più 
dolce allettamento 1’ appetito 
umano , procede tant' oltre , 
quanto quello acuto (limolo 
del regnare lo fpingc. La qua- 
le foavità del regnare è tanta, 
c tanto fecondo il gufto uma- 


no, per eflere gli animi noftri 
di natura fublime , c magniti, 
ca , che ella non ci laida ave. 
re altra confidcrazione , o di 
gratitudine, o di Religione, o 
di qualfivoglia altra cofa , in 
modocchè così è facile ad op- 
primere coloro , li quali furo- 
no principio , e cagione di quel- 
la grandezza , come gli altrij. 
Ni può nell’ uomo, quando è 
diventato , o è in illato di di- 
ventare Padrone il rifpetto del- 
ia parte , o del colore fuo , 
come poteva prima ; percioc- 
ché quello amore verfo i fuoi 
dura lino che fi è privato Gen- 
tiluomo . Ma non si predo di 
privato fi diventa Signore , o 
in idato di poterlo diventare , 
che non li coniìderano più gli 
uomini già fautori come parte 
fua , ma tutti ugualmente co- 
me fottopodi . Nè il Duca di 
Fiorenza ( per cagione di ono- 
rarlo ha nominato ) dima più , 
o preferifee li già dati feguaci 
di Cafa Medici agli altri Cit- 
tadini, nè mai h troverà, dico, 
nelle Città , nelle quali fono 
fette , e colori nelle quali li 
dà , e li tollera privata draor- 
<i in aria potenza , che chi puot’ 
edere Padrone , volcflc eflere 
Compagno , o uguale : malli- 
inamente, che, febbene il primo 
a cui h diede , o in cui fi 
tollerò quella grandezza , per 
eflere dato egli privato, ritiene 
ancora femprc qualche cofa di 
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quell’animo Civile , e privato, 
ed agli altri uguale ; ma alti 
fuoi Succeflfori , li quali nafco- 
no , e fi nutrifcono in fortuna 
fplendida , e fopra gli altri 
eminente , e bevono col latte 
quella oppinione di fuperiori- 
tà , non li può perluadere , che 
depongano quelli fpùiti alti , 
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e fi agguagliano agli altri pri- 
vati Cittadini ' anzi quella gran- 
dezza , e potenza par loro fua 
propria e naturale , ed il vo- 
lere , eh’ effi fe ne fpogliano, 
pare - loro tanto ingiuriofo , 
quanto ad uno privato l’ eflèrli 
tolta Ja cafa fua patema (i) . 


(0 

della Repuh. 
di Genova 
pMtt. IL 


Ma e non farebbe fuor di propo- 
sto narrare con più diftinzìone le vi- 
cende del governo della Repubblica , 
e corroborare colla verità dei fatti , 

1 abozzo politico , che fin’ ora abiamo 
dato . 

Gli annali della Republica prima 
del MC. non furono ordinati d’ alcun 
Scrittore , fe pure la vorace antichità non 
1’ ha fuppreffi . Dopo del MC. adun- 
que incominciano gli Scrittori [i] a nar- co « * 
rare per ogni anno paratamente le co-*3W* 
fe della Republica; ma il loro fcrive-'El’/FT' 
re è cosi fecco , che nè l’ordine delFS’fi; 
governo, nè le leggi, nè tutto quello 
informila che fi appartiene alla ftoria 
Civile fi può in veruna maniera di- 
vifare , fappiamo che in quello tempo 
Genova era libera ; fappiamo che la 
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governavano i Confoli , ed apparifce , 
che il numero di coteftoro in ogni 
elezione non fu Tempre collante : 
ma come quelli Confoli fi elegevano , 
e di quale ordine di Cittadini , dagli 
annalifti non fi dice , e folamente per 
via di congetture fi può argomentare. 


Il Foglietta , appaffiona- 
ti (Timo della fazzione popola- 
re , e che per ciò vedeva nel- 
le cofe ofeure , ciò che egli 
voleva , ma non quello cne 
realmente vi era , affteura con 
franchezza , che il Governo di 


Genova in quelli tempi era 
(il bitStg. Democratico ( i ) * ma a cre- 
egli prende granchi a 
fecco: egli crede ciò dimoftra- 
*«*. ‘ss* 1 '' re dicendo , che gli annalifti non 
dicono che i Confoli del tale 


corpo , o del tal ordine di Citta- 
dini fi elegevano : dunque die’ 
egli , tutti i Cittadini poteva- 
no efler Confoli . Ecco l’ argo- 
mento negativo pollo d? lui 
per bafe di dimoflrazione ; febe- 
ne la logica infegna , che tal 
forte di argomentare è viziofif- 
fima, c fallace . Perchè gli an- 
nali non fanno motto del modo 


di eligerc i Confoli , e dell' 
ordine con cui fi elegevano, è 
egli perciò permeffo dire , che 
confufamente da ogni ordine 
di Cittadini fi potevano eleg- 


gere ? Io vo’ dir io , fidato 
fui filenzio degli annalifli , che 
in quello tempo il Governo di 
Genova era perfèttamente Ari- 
flocratico , e che i Confoli dal 
folo corpo de’ Nobili fi elice- 
vano : che mi rifponderò il 
Foglietta ? due congetture mi 
oppone : fi numerano negli an- 
nali dugento cinquanta cafati 
col titolo di nobili , o per dir 
meglio, a cui fi fidò il gover- 
no : è egli poflibile , dice il 
Foglietta, che in quel tempo, 
nella Repubblica vi foffe flato 
un si gran numero di famiglie 
nobili ? E perchè nò , rifpon. 
do iò : fra io fpazio di 1 70 anni, 
per il quale le 150 famiglie fi 
contano , ed alcune di quelle 
verfo gli ultimi anni fi leggo- ■- 
no di cfTere fiate aferitte , non 
è irragionevole , che tutte le 
famiglie al corpo de’ Nobili fi 
apparteneffero : ed io mi per- 
fuado che quelle ultime fiano 
fiate trasferite nel corpo de’ No- 
bili , per meriti , e caggioni. 
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che gl’ annali tacciono : fé in 
tal maniera il numero de’ No- 
bili crebbe , non è ancora il 
governo della Repubblica Ari- 
ftocratico ? Dice inoltre il Fo- 
glietta , nel 1518 , efferato le 
mura della Repubblica affai più 
accrefciuti , e la Città più 
grande , fi conta appena fra’ 
XXVIII. alberghi il numero 
di S50 famiglie. E' vero; ma 
poteva in quello tempo la Re- 
pubblica mettere in mare tan- 
te galee , quante ne metteva 
allora ? poteva la Repubblica 
cacciare tanti combattenti quan- 
ti ne cacciava allora ? certa- 
mente che nò ; dunque o fon 
fàlfc quelle verità illoriche del- 
lo Hello Foglietta approvatilfi- 
me , o è fallace il fuo argo- 
mentare . Io non nego , che il 
numero di 250 famiglie nobili 
in una piccola Repubblica è 
grande; ma dico, che lo flato 
tanto più era licuro , e ben for- 
mato , quanto più era il numero 
de’ Nobili a proporzione de’ po- 
polari . Inoltre liccome in que- 
llo fpazio di tempo , in cui 
dal Foglietta fi contano li ì^o 
famiglie per Nobili , la Re- 
pubblica ebbe molte vicende , 
egli è facile , thè fra quelle 
cafatc vi fiano delle famiglie 
popolari , inforte in quel tempo 
per le vicende di quel gover- 
no : e chi legge gli annali fi 
perfuaderà di quella mia veri- 
tà . Sentiamo 1 ’ altra congettura 
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del Foglietta . Molti de’Confoli, 
e de’Nobili del governo in quel 
tempo, fi leggono annotati ne- 
gli annali col foto nome, fen- 
za cafato : quello è legno di 
baffezza, dunque anche gli uo- 
mini baffi e Plebei erano am- 
meffi al governo . Qui si che 
defidererei o più fincerità , o 
più critica nel Foglietta : noti 
fa egli che li manuferitti di 
quelli tempi vennero a noi 
monchi , e tronchi ? non fa 
egli che per trafeuraggine que- 
gli annaffiti lafciarono mille cir- 
collanze notabili (limi , onde non 
è meraviglia fe qualche volta 
nominarono i Confoli 'per il 
folo cafato , e tralcurarono il 
nome di quelli : o pure nomi- 
narono il nome fenza cafato ? 
io ho un’ efsempio : il Caffaro 
Confolo fi nomina Tempre fen- 
za cafato , in qualche luogo 
però , come offerva il Giulli- 
niani nell’ anno 1163. fi chia- 
ma Caflàro di Cafchifellone , 
in alcune altre parte ritrovo 
per Confolo Ottone di Caffaro, 
enei igdp. Anfclmo di Caflàro. 
Parimente nell’ anno ttzó, e 
negl’ anni appreffo ritrovo Gu- 
glielmo PicamiKo per Confolo; 
poi nell’ anno 1104. ritrovo 
Picamìglio Confolo , lenza al- 
tro nome , o cognome ; poi Pie- 
camiglio da' Piccamigli . Final- 
mente ritrovo Anfaldo, e An. 
faldonc più volte nominati Con- 
foli fenz altro cognome , e pure 
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non vedo mai , che di quelli 
nomi fi formarono cognomi di 
famiglie : dunque è legno che 
dove manca il cognome , o 
nome de’ Conio!! , è abbaglio 
degl’ Amanucnfi , o pure tralcu- 
ragine degli annalifti , e daque- 
fio argomento non mai fi pub de- 
durre che la tal famiglia inco- 
mincia dal tale Conlolo , di 
cui fi legge follmente un no- 
me , d’ onde poi quella fami- 
glia ne formò il cognome . Ma 
tali affurdità non mi pare che 
meritano maggiori comfutazio- 
ni : pattiamo a cofe più ferie. 
Finalmenre il Foglietta afleri- 
fee , die il nome di Nobile 
s’ introdulfe, quando al Podefià 
llraniero fi aggiunterò otto Cit- 
tadini per ammimftrare le ren- 
dite della Repubblica, e quelli 
fi chiamarono Nobili ; e tutti 
coloro che a tal carica afeen- 
devano nobili fi chiamavano. 

10 qui appello alla lettura de- 
gli originali fcrittori degli an- 
nali , come fono il Carfaro , e 
fuoi continuatori : c fi vedrà 
chiaramente che il nome di 
Nobile è prima della venuta 
del Podcflà , e che gli otto 
del governo erano feelti da’ 
Nobili , onde poi fi dice per 
antonomafia , gli otto nobili : 
non era dunque 1’ ufizio che 
faceva gl' uomini nobili , ma 

11 foli nobili potevano effe- 


re affunti a quella carica . Efa- 
miniamo noi ora qualche riflef- 
fione in contrario . E primie- 
ramente fi rifletta fulla guerra 
Civile del 11^4., e fopra quel- 
la del 11 66. poi fi ieguiti a 
riflettere fopra tutte le guerre 
Civili fino al 1 270 , ed e’ fi 
conofcerà chiaramente , che la 
caggione delle guerre erano, che 
i Nobili , che occupavano il 
governo, erano invidiati da’ po- 
lari , i quali fulcitavano tur- 
lenze , c facevano delle info- 
lenze in Città ; alle quali da- 
vano mano que’ Nobili , che 
voleano per vie cattive del 
Confidato impofleffarfi. Inoltre fi 
rifletta come i Spinoli , e i Doria 
occuparono il governo della Cit- 
tà , lotto colore di difendere la 
libertà popolare , e chi vuol leg- 
gere la Cronaca Eftcnfe in quelli 
anni , oflerverà , che il po. 
polo Tempre fi oppofe a’ Gri- 
maldi e a’ Fiefchi , non per al- 
tro , fe non perchè quelli vo- 
levano follenerc 1 ’ Ariltocrazia , 
ed il decoro della nobiltà . Adun- 
que è chiaro da si fatte cofe , 
che Genova fi governava dal 
principio ariftocraticamente , e 
che il corpo de’ Nobili gover- 
nava , e che quello nome di 
Nobile non era effetto dell’ im- 
piego , ma all' impieghi non 
erano affunti , che i foli no- 
bili . 


Nell’ anno MCXC. erano talmen- 
te crefciute le difeordie, e le divifio- 
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ni tra’ Nobili per il Confolato, che fi 
dovè pigliare l’ efpediente di chiamare 
un Podeftà foreftiero , al quale fi def- 
fe piena balia , e larga pofTanza del 
regimento della Città . Ma 1’ anno 
MCXLII. ritornò la Città lotto il go- 
verno de’ Confoli ; che durò due al- 
tri anni , e poi , per le difcordie tra’ 
Nobili che tuttavia crefcevano , tanto 
che fi era venuto alle azioni , non pre- 
dandoli più 1’ ubidienza a’ Confoli , di 
nuovo fu chiamatoli Podeftà foreftiero. 
11 quale per le nuove difcordie fu lavato 
1* anno MCCV1I. Ma 1’ anno MCCXII. 
fi richiamò di nuovo . Tanta varietà 
ed incoftanza vi era in quelli tempi 
nell’ animo de’ Genovefi ! 


Egli è d’avvertire, che il 
Podeftà fi eleggeva da cinque 
nobili , come io 1’ argomento 
dalla fedizione accaduta il 1137. 
qual argomento fi conferma , 
fe fi vuole oflervare che 1’ an- 
no HS 7 - il Podeftà fu tac- 
ciato dalla fazzion popolare , a 
cui era in odio . Ma facciamo 
qualche rifleffione fopra quefto 
nuovo governo della Repubbli- 
ca . Non fidamente in queft’ 
anno il Podeftà non era Citta- 
dino , ma tutti li Magiflrati , 


che amminiftravano la ragion 
criminale , e civile erano ftra- 
nieri (1): legno evidentiflimo , ( t ) 

che la Nobiltà , che allora go- ,M - «»«*• 
vernava, era totalmente corrot- 
ta ne’ Tuoi coftumi, ed in tale 
flato di cofe non è da diffap- 
provarfi la condotta- de’ più la- 
vi, che pel governo della Cit- 
tà gente ftraniera chiamarono , 
poiché con tal mezzo fi dava 
riparo all’ emulazione , ed am- 
bizione grande de’ Nobili, e fi 
medicava La malevolenza del 
po- 
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popolo ve rfo quelli , il quale 
non gli poteva guardare l'cnaa 
difpctto governare la Repub- 
blica collo (pirito di ambizio- 
ne, e non dell’ amore . E fic- 
come f autorità delli Podefià 
ilrenieri era limitata , non era 
perciò mai da temere , che 
quelli fi cregeflèro in tiranni , 
poiché mancavano loro le ric- 
chezze , mancavano gli ade- 
renti , e la Città per quanto 
fi vuole eh’ era corrotta , offen- 
do il Podefià uomo privato, e 
non potendo fidare alcuna fpe- 
ranza di renderli affoluto Signo- 
re , non avea mai da temere ; 
non fi potendo il Podefià fida- 
re l'opra la divifione de’ Citta- 
dini , poiché nè i Nobili tutta 
la loro autorità a lui fidavano , 
nè poteva il popolo innalzare 
1’ occhio fopra di quello per 
farlo filo capo , perchè manca- 
vano a quello tutti i mezzi 
per divenir tale ; adunque il 
Podefià privo di ambizione , 
finché governava dovea atten- 
dere al bene del publico: e di 
fatti fotto il governo delli Po- 
defià la noffra Repubblica fece 
delli gloriofi acquifii, efiman- 
tanne in gran credito con le 
altre potenze . Ma qui fi do- 
manda fc fia migliore efpedien- 
te eliggere un Dittatore , come 
facevano i Romani , quando la 
Repubblica pericolava , ovvero 
chiamare un Podefià ftranicro , 
a cui fi doveffe fidare il go- 


verno, come fecero iGenovefi. 
Rifpondo , quando i cofiumi 
de’ Cittadini non fono intiera, 
mente corrotti , e fra quelli 
che piu poffono , vi è la parte 
fana , fingendo qualche ambi- 
ziofo fra loro , e’ non è fuor 
di propofito eliggere il Ditta- 
tore , che medicando le mem- 
bra guafti , con modo eftraor- 
dinario , reftituifea al corpo la 
fanità : come avvenne ne pri- 
mi tempi in Roma , quando 
difordini improvifi nafeevano , 
perchè non effendo ancora il 
coftumc de’ Cittadini corrotto , 
fi poteva fidare il governo ad 
uno di loro • ma quando poi 
i cofiumi de’ Cittadini cam- 
biarono , e la Repubblica non 
fi governava colla virtù , ma 
coll’ ambizione , lo fieffo ri- 
medio, che prima grande utile 
arrecato avea , fu caufa, che la 
perdeffe la fua libertà • perchè 
Siila creatofi Dittatore , e volen- 
do purgare la Città de’ membri 
guaiti , avendone ritrovati mol- 
tifiimi , la indebolì troncando^ 
li : exceffit medicina modum .* 

poi venne Cefare, e ritrovando 
la Città indebolita c corrotta, 
col crearli Dittatore fi creò 
Signore perpetuo : in tal cafo 
adunque è migliore efpediente 
chiamare un Podefià foraftiero , 
dalla cui ambizione non li avef. 
fe a temere , come fecero i 
Genovefi ; qual rimedio loro 
felicemente riufcl . In due cofe 
con- 
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conviene 1 ’ elezione de’ Geno- potentini mo Monarca commi, 
veli con quella de’ Romani : la fero il governo , e perciò fu- 
prima perchè tutti -a due crea- rono in pericolo di perdere 
rono il fupremo governante con la liberi! . Ma ta’ mali fono 
liberi fuffragi , e lènza mutare inevitabili ne’ corpi politici • 
l’ordine della Repubblica, dan- perchè, come offerva il Segre* 
do a quello potei!! limitata : le tario Fiorentino : in un,, 

K tutele fono necelfarie in pubblica non vorrebbe mai acca, 

tit. C rn 'l> cali (i) : la feconda , dcr ctfa , che co' modi eflraordi. 
i. cjf. XXXK perchè ficcome a’ Romani la narj fi aveffe a governare • per - 
creazione del Dittatore fu cau- ibi ancoraché il modo flraordi. 
fa, che la libertà con quel Ma- nario per allora facejfe bene , non 
giflrato finifle , così i Geno- dimeno lo ejempio fa male , per. 
vefi fervendoft dell’ effempio chi fi mette una tifanti di rom. 
di quelli , che introdulTero il pere gli ordini per bene , perchè 
Podeltà fi ramerò nella Repub- poi J, otto quel colore fi rompono 
blica, ne’ tempi approdo non per male (x) . 

già ad un Podeftà , ma ad un CO Martin. 

di' dtf( nrf. //£. 

ittf.XXXIK 

Sotto del Podeftà la Repubblica 
fi refle fino all* anno MCCLV1I. ma 
in quello tempo ripullularono con vi- 
vezza maggiore le fazioni tra* Nobili ; 
ed i più deboli, e maligni fra loro ri- 
covero al pericolofo rimedio di folle- 
vare il popolo . 

Incominciarono le turbo- to 1’ anno avanti era dato Al. 
lenze grandi nella Repubblica mirante di lui ) , e co’ Doria 
dal 1241. e furono gittati i i quali fecero gran partito è 
fondamenti da Fnderico II. il meflèro in difturbo la Città 
quale per didogliere i Genovefi negando finanche 1 ’ ubbidienza’ 
dalla parte del Pontefice fece de’ al Podedà ; per la qual cofa 
jcgret! maneggi con alcuni nobi- furono molte famiglie effiliati 
li , e fralmente , cogl pinoli dalla Città ; ed altri volontà- 
' poiché Nicolino Spinola mor- riamente a quelle fi accompa- • 

K gna- 
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gnarono ; non dlendo difficile 
in una Republica corrotta , co- 
me era in quel tempo Geno- 
va , trovar terreno atto a fe- 
minar diflidie . La principal 
caufa della corruzione erano 
le ricchezze , che molte cale 
de’ Nobili in abbondanza pof- 
fedevano , le quali fulcitavano 
1’ ambizione : quindi da molti 
anni prima fi fentirono le guer- 
re Civili , e non una volta fi 
venne alle armi fra’ Cittadini . 
Ridotti adunque gli ertiiiati in 
alcune Cartella , cominciarono 
a dar moleftia alla Città , co- 
me appare dalle guerre del 1 242. 
Crebbe maggiormente Io (pin- 
ato di partito nell’ anno 1243. 
eflendo ftato aflunto al Pontefi- 
cato Sinibaldo del FlifcoGeno- 
vefe , col nome d’ Innocenzio IV. 
perchè allora la famiglia Flifca , 

0 Fiefca , e la Grimalda aperta- 
mente difendevano le parti della 
Chiefa , c chiamavano Rampi- 
ni , e quelli che favorivano le 
parti dell’ Imperadore , come 
abbiam detto di fopra , fi do- 
mandavano Mafcbcrati ; che 
poi introdottafi la pelle delle 
fazioni Guelfe , e Ghibelline, 

1 primi fi appellarono Guelfi, 


e queft’ ultimi Ghibellini , con- 
tro i quali nell' anno 1 148. il 
Papa ordinò la confifcazionc 
de’ beni , e che nè erti nè i figliuo- 
li loro potcfTero nella Repub- 
blica ottenere alcun ufizio • il 
qual ordini diede il Papa con 
quella fierta autorità , che avea 
privato Friderigo dall’ Impeto : 
irta ne’ tempi olcuri la opinio- 
ne regna più della ragione , e 
perciò quell’ ordine Pontificio 
non piccioli dirturbi cagionò in 
Republica , ufando la parte 
Guelfa le armi della opinione, 
inficme colle armi vere . Nel- 
1 ’ anno 1250. i Mal'cherati ef- 
filiati furono ricevuti in Cit- 
tà per opera de’ Fiefchi , che 
iu gran riputazione erano per 
la parentela col Pontefice , e 
che anche de’ Mafchcrati erano 
parenti . Ma non molto durò 
la pace , eflendovi nella Repu- 
btica affai corruzione , lenza 
leggi , e lènza ordinanze che 
deflero freno all’ ambizione , 
perciò l’anno r2J7- fuccedette la 
mutazione del governo , e per 
opera degli Spinoli , e de' Doria 
fi morte il popolo a tumulto, c 
oc cacciò il Podcrtà. 


Il Popolo adunque follevato da* 
Nobili , ed infanatichito dalla idea di 
libertà, gridando alParmi, apertamen- 
te diceva , che fi fcacciaffe il Podefià , 

C fi 
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e fi creaffe pel governo della Città un 
Capitano del fuo ordine . Quindi tu- 
multuariamente congregatofi , affidi to 
(blamente da q uè’ pochi Nobili, i qua- 
li non fenza cordoglio videro i difegni 
del popolo troppo inoltrati, fi eleflèro 
per Capitano Guglielmo Boccanegra , 
uomo popolare , ma come io m’ imma- 
gino, di grande (lima, e potere. Ecco 
come tornarono contro di loro fteffi i 
difegni de’ Nobili , e colle loro mani 
ftabilirono non la democrazia , ma la 
tirannia in perfonad’un popolare, poi- 
ché com’ e’ fuole accadere in limili ca- 
li , Guglielmo favorito affai dal popo- 
lo, non conobbe più i limiti della fua 
autorità , ed in tal modo tiraneggiava 
'la Città , che tanto i Nobili quanto 
i popolari grandemente 1’ odiavano : 
ma più l’ odiavano i Nobili , e come 
offerva il Giuftiniani [i] , i Grimaldi 
fopra tutti , come quelli , che erano 
del partito contrario degli Spinoli , che 
erano flati gli autori di quella muta- 

ZNMU • ! 

r *uM , 

Gli annali dicono Templi- cernente che il popolo fi motte 

k i' ■" ag. 
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illigato da’ Nobili : io argu- 
inento con ragione , che que- 
lli nobili dovettero e {Ter e gli 
efpulfi , l’ anno addietro redimi- 
ti in Città : imperciocché co- 
tcfloro erano del governo fla- 
bilito mal contenti , ed odia- 
vano il Fodcllà , come quello, 
che favoriva la fazione pontifi- 
cia , ed erano ancora punti delli 
paffati affronti ricevuti da que- 
llo governo . Nè vi era al- 
tro mezzo per opprimere il par- 
tito contrario , e cacciare il 
Pndefià , che commuovere il po- 
polo ; il quale effendo di Tua 
natura amantiflimo delle varia- , 
zioni , facilmente fi divide in 
fazioni , e fegue fpeffo il fuo 
bene apparente , fenza che ma- 
turamente efamini dove lo con- 
duce un moro precipitato: quin-' 
di avviene , che il popolo quan- 
do s’ incaponifce per qualche 
l’oggetto , che fcegtie per fua 
regola , e per fuo capo , è di- 
fpoflo a ritrovarlo colmo di ogni 
eccellente qualità , ed efente di 
ogni qualunque difetto (l) , e 
fidandoli in quello , cede tutta 
fwjt i. ] a fua autorità , e lo vuole af- 
l'oluto Signore fopra tutti . Ge- 
neralmente 1’ amore , e 1’ odio 
del popolo fogliono cfferc ec- 
cellivi , c partorifeono effetti 
violenti . Ma in quello primo 
tumulto Genovefe e’ bifogna 
offervare due cofe : la prima 
è , che la Nobiltà divifa , di- 
venta deboliflima , e volendo 


la parte più debole di quella 
ricorrere aH’ajuto del popolo, 
quello facilmente diventa ca- 
po , ed opprime l’ intiero corpo 
de’ Nobili ; perchè il popolo 
non fi muove , fenza fargli 
conofcere qualche utile : in li- 
mili occafioni l’ utile, che fe 
gli rapprefenta , è la libertà;' 
c mettcndofi il popolo avanti 
gli occhi quello nome fenz’ 
altri limiti , e dovendolo 
lollenere colla violenza , e col- 
le armi , difficilmente dopo che 
l’acquifta nel grado eminente, 
fa cederlo a’ Nobili , o con- 
fcrvarlo coll’ordine delle leggi. 

L’ idea di libertà nel popolac- 
cio tumultuante altro non ligni- 
fica , che l’indipendenza d’ogni 
legge , e dovere ; quella irrego- 1 
lare libertà conduce l’ anarchia, 
la quale non potendo durare 
lungo tempo , declina nel go- 
verno tirannico (z) : ecco la CO e»*», 
ruota politica della variazione , ^ n T, ['.*'• 
de governi : gli ottimi mct>- )44 . aìt. 
minciano a governare : quelli ■tit 
li corrompono , diventano im- 
moderati , e governa il popolo, 
quello diventa licenziofo, e go- 
verna il Tiranno . Ma quando 
egli luole accadere , che il po- 
polo fotto del governo Arilto- 
cratico fi muova a tumulto ? 

Il popolo fi fuole fcuoterc , 
quando il governo della No- 
biltà è tirannico , c violento . 

Chi governa dovrebbe fervine 
a’ governati , ed il vantaggio 
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dovrebbe confiflere nel Colo e- 
fcrcizio della virtù : ma quella 
morale è umana , e perciò è 
rigorofa ; io non voglio (otte- 
nerla : diciamo dunque, che chi 
governa dee contentarli di co- 
mandare i governati procuran- 
do loro de’ vantaggi ; ma co- 
mandandogli per toglierci ogni 
comodo è lo fletto che tiran- 
neggiargli : un corpo divifo tal- 
mente , che una parte Tempre 
debba patire , c l’altra Tempre 
godere , non può conTcrvarfl 
fatto: i membri principali deb- 
bono avere più nutrimento pei* 
la loro coftitiaione , ma non 
dee mancare il neceflario a’ 
membri meno principali . Se i 
Romani aveflero avuta quella 
morale , noi* avrebbero talmen- 
te violentato , ed oppreflo il 
popolo I, che quello fi avelie 
dovuto rifentire . E Ticcome la 
forza maggióre confide non lo* 

10 nel- numero , ma è Tempre 
proporzionata alla pattfone che 
la muove ■ la forza del popolo 
perciò dee edere grande , per- 
chè animata dalla fortiflima 
palliane della libertà , la quale 
tanto più lì fa fentire , quanto 
è maggiore T oppreflione che fi 
l’offre . L’ uomo ridotto sdì’ -e- 
llrcmo dall’ oppreflione fi dee 
rifentire , e tentare di fcuotere 

11 giogo con quella foiza, che 
gli fomminiftra la difperazione, 
c f amore della libertà j due 
paflioni vivillimc , che Tanno 
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il maflimo della forza ; perchè 
la prima ci fa operare da bru- 
ti , la feconda ci fa peniate da 
uomini. L’ altra cagione per cui 
il popolo fi muove , è , quan- 
do la parte debole della No- 
biltà divifa in fazioni ricorre 
a lui , e gli dà 1’ armi in ma- 
no ; movendogli con promette , 
e con grazie la paflione della 
libertà . L’ effetto di un tale 
tumulto popolare fuol’cffcre, o 
che il capo motore del popolo 
diventi Signore , come addiven- 
ne in Roma con Cefare , e 
nella, noftra Republica con O- 
berto Spinola , come orora di- 
raffi,' o pure che il popolo 
apra gli occhi l’opra qualchedu- 
no del Tuo ordine , e lo cotti- 
tuifea Signore , come addiven- 
ne in Genova in quelli tempi: 
ma o nell’ uno » o nell’ altro 
modo il governa non è mai 
bene (labili to, ed il governan- 
te fuole diventare tiranno , ecl 
è mafiìma ben dimottrat» nel- 
la politica , che quella autori- 
tà , che fi occupa con violen- 
za , non quella che è data co- 
gli fuffragj , nuoce alle Repu- 
bliche (z) . Il popolo non ri- 

r t_ r • r r i .. a» difrtr'i ht. 

torma che lpiantando , dice u i. cjp. xxxr. 
chiariamo Abate Genovefi : 
e’ non era poflibile fperare dal- ; 

la riforma del popolo Genovc- 
fe un governo ordinato : egli 
fpiantò tutte le leggi , e pian- 
tò le tiranniche in pedona del 
Boccanegra . Quando i Nobili 
mof- 
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mofléro il popolo a tumulto 
forfè non credevano, che il fu- 
rore procederti: fi avanti , tan- 
toché doveffero tutti loro refa- 
re cfcluii : ma è facile ingan- 
narti in timili enfi ; e la ra- 
gione è , perchè ognuno , che 
ha fiato e malizia può fufei- 
tare un tumulto, ma non è di 
tutti il poterlo fedare : un Prin- 
cipe , un Generale può avere 
molta autorità per far fare un 
gran male dando libertà a fot- 
dati di Taccheggiare , bruciare , 
« pffare à fìl di fpada tutti , 
ma non ha in timili cafi alcun 
potere per prevenire i gravi di- 
fordini . Ottone ci dà l' efòmpio 
appo i Romani di quella ve- 
rità . Quando il popolo conolce 
k fua forza , gufando 1’ indi- 
pendenza , ed il vivere ne’ di- 
fordini , difficilmente fi fa af- 
foggettire lenza violenza ad un 
capo che lo governi colle leggi: 
quindi tanto continua la di lui 
licenza , fintanto che un Tiranno 
non lo governi colla rteffii licenza. 
Paffa in fomma 1’ imraoderata 
libertà d’im popolo ad un foto: e 
quello è il vero tiranno , come per 
l’appunto addivenne in Genova 
col Boccanegra . Quanto poi la 
condotta di que’Nobili Genovefi 
fia fata peffima , avendo voluto 
fufeitare il popolo, per acquiflar 
efii autorità , egli è fàcile co. 
nofcerlo ; poiché rodo furono 
erti medefimi rimaneggiati dal 
Boccanegra , e fi piantarono le 


profonde radici della tirannia po- 
polare, la quale ti (labili ( come 
diremo ) in tal maniera , che 
i Nobili non ebbero neffuna 
parte più nel governo permol* 
tiflimo tempo . L’ Ariftocrazia 
è mal ticura , quando la parte 
del popolo governata fupera la 
governante , o nella potenza , 
o nelle ricchezze : egli è facile 
riparare all’ultimo inconvenien- 
te mediante la dirtribuzione de’ 
campi , come nei principio del- 
la Republica Romana offervia- 
mo effetti fatto ; ma la divi- 
fione difuguale torto fufeita 1’ 
invidia, onde nafeono i tumul- 
ti , e la mutazione dello (lato, 
ficcome accadde nella fleffa Ro- 
ma. Il primo inconveniente poi 
è affai più difficile a fuperare : 
il popolo governato fuol edere 
Tempre di affili più numero del- 
ti governanti : (la in freno per- 
chè non ha difciplina , perchè 
non ha unione , perchè non ha 
capo che lo diregge , e perchè è 
prevenuto d’ una idea di gran- 
dezza per la Nobiltà , la quale fi 
flima fupcriorc a quello per fua 
natura : quando adunque la No- 
biltà dee addifciplinare il popo- 
lo nella milizia ( la qual cofa 
è neceflària , perchè altrimenti 
s’ incorre in altri mali peggio- 
ri ), e quello fi unifee {limola- 
to dagl’ intere® , che riguarda- 
no non il grado , ma 1’ efiflen- 
za , e fé ti dà per capo che lo 
guidi uno de’ Nobili , e perde 
l’idea 
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F idea vantaggiofa che ha della 
Nobiltà per la cattiva condotta 
di quella , allora dee neceffaria- 
mente fcuotere il giogo della 
fervidi, la qual cola può facil- 
mente fare , avendo nel fuo cor. 
po forza maggiore ; l’eflcmpio 
di tutto ciò l’ abbiamo in Ge- 
nova : il governo della Repu- 
blica era ariflocratico: il popolo 
però era di maggior numero de’ 
Nobili , era addifciplinato nelle 
guerre, poiché in que’ tempi io 
leggo , che la milizia maritti, 
ma era Tempre comporta di Gè- 
nove!] : fi univa (limolato dalle 
violenze, e maltrattamenti de' 
Nobili , e ritrovò il capo in 
uno de’ Nobili , che per priva- 
to interrile lo moveva contro 
quelli del (uo ordine : il rifpct- 
to per la Nobiltà 1’ avea per- 
duto, non conofcendo virtù in 
quell' ordine , dunque fu natur 
raliflimo , che fi fcotefle , e 
cercarti: la riforma del gover. 
no . Ma il governo della Oli- 
garchia popolare in Genova fu 
meno (labile dell’ Arirtncrazia , e 
fra Cittadini nacquero più gran- 
di fconcerti , che nello flato di 
prima : ciò addivenne perché la 
tirannia popolare fu fondata tu- 
multuariamente , fenza leggi fon- 
damentali , lenza medicina alle 
parti guade, e per dirla in una, 
ficcome in ogni riforma di go- 
verno il fine dee erte re la fé- 
licità publica , le mutazioni 
del governo di Genova ebbero 
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per fine la felicità privata di 
qualche famiglia , alla quale ap- 
parentemente fi univa l’ interef- 
fe di qualcheduno degli ordini. 

Ma è egli polfibile ritrovare il 
modo di perpetuare un governo 
Rcpublicano qualunque egli fu, 
o Ariftocradco , o Democratico? 

Quello problema fi rifolve , quan- 
do faranno rifoluti i feguenti 
problemi: ritrovare un governo, 
dove l’ interefle privato di cia- 
feuno cittadino fia cosi perfet- 
tamente unito al publico inte- 
rrile , che (componendoli T or- 
dine publico , debba patire ogni 
cittadino : che l’interrife pri- 
vato di ciafcun Cittadino fia a 
tal grado di proporzione tra la 
condizione, e li pefi, che l’in- 
comodi che cagionano quelli 
vengano compenditi dal grado 
di preeminenza , fenza che ftv 
feitino l’ invidia ad altri : che 
dovendovi cflere neceflàriamen- 
tc la parte de' Cittadini meno 
felici degli altri , il numero di 
quelli ha in tal proporzione 
co' felici , che non porta fol- 
levarli lenza pregiudicare mag- 
ciormentc al fuo interefle . Ri- 
loluti quelli problemi fi potreb- 
be rifolvere il primo . Ma fi- 
no ad ora l’ efperienza ci di- 
moftra , che neffimo gOVCrDO CO Gordom 
fu durevole (») , e che la lo- 
ro variazione fu Tempre prò- i. 
porzionata alla loro natura - 
Dove vi è più libertà , è più 
facile la mutazione y perchè più 
facil- 
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facilmente fi può tentare: dove 
vi è troppa ferviti! è facile 
anche la mutazione , perchè al- 
le volte neceflariamente fi dee 
tentare . Quella è la condizio- 
ne della mente umana. Adun- 
que i governi moderati fono i 
piii durevoli . E" vi farebbe un 
altro mezzo di perpetuare un 
governo : quando fi ha per ba- 
Je della fua profferita , il prin- 
cipio medefimo del fuo J labili - 
mento .• quello è 1' oracolo di 
fiomel , e prima di lui lo pro- 
nunziò Machiavelli ; volendo 
che fi richiamaffe il governo 
fempre verfo i fuoi principi ; 
la qual cola non fi può fare len- 
za le continue riforme , per- 
chè fìccome crefce, e diminui- 
fee la potenza in uno flato , 
ficcome lì altera la natura de’ 
Cittadini pel commercio , per 
lo lulTo , e per altre cagioni , 
cosi vi è hifogno delle riforme, 
per conformare la morale de’ 
Cittadini al fillema del gover- 
no , e richiamare 1’ olfervanza 
delle leggi a’ fuoi principi . Ma 
non è un problema meno dif- 
ficile del primo ad cfaminare , 
fe fra utile tentare la rifor- 
ma in una Republica : io ve- 
do i politici divifi nelle lo- 
ro opinioni . Una Republica, 
dice il Machiavelli , a voler- 
la mantenere libera, ha ciafeu- 
no di hifogno di nuovi provc- 
dimenti , perchè è di necelfiià 
che ciafcuno di in una Cittì 


grande nafehano accidenti , che 
abbiano bifogno del medico : 
ed in altro luogo lo flelfo gran 
Politico conchiude , non elfer 
cofa piu necdTaria in uno vi- 
vere commune , o Setta , o Re- 
gno , o Republica che fia , che 
rendergli quella riputazione eh’ 
egli avea ne’ principi fuoi i e 
quelle alterazioni fono a falu- 
te , che riducono le Rcpubli- 
che verlb i principj loro , c 
però quelle fono meglio ordi- 
nate, ed hanno pili lunga vita, 
che ( mediante gli ordini fuoi ) 
fi poffano prello rinovare , o 
vero che per accidente , fuor 
di detto ordine vengono a det- 
ta rinovazione , ed è cofa piò 
chiara , che la luce , che non fi 
rinovando quelli corpi , non du- 
rano. Il modo del rinovargli è 
( com’ è detto ) ridurgli verfo 
i Principj fuoi .• perchè tutti i 
principj delle Sette , e delle 
Republiche , c de’ Regni con- 
viene che abbiano in fe qual- 
che bontà, mediante la quale, 
ripigliano la prima riputazione, 
ed il primo augumento loro (ì) . 
11 ragionare del Machiavel- 
li farebbe veriflimo, fe potelTe- 
ro darli per certi due dati , I. 
che colui che impiega la ma- 
no medica per rifanarc i mor- 
bi nafccnti nella Republica , fia 
fempre uomo da bene, che vo- 
glia proccurare il bene com- 
mune ; perchè può facilmente 
accadere , che il medico fia vi- 
zio- 
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aiofo , « che o per ignoranza 
rovini il corpo politico , o per 
malizia lo indebolita per pò- 
terlo egli occupare . I Romani 
per aver voluto dare de’ conti- 
nui rimedj alla forma del foro 
governo, finalmente hanno per- 
duta la liberti con uno di 
uelli . La Dittatura era la me- 
icina alli cafì più impenfati, 
e pericolofi per la libertà ; la 
fteÌTa Dittatura fu caufa che i 
Romani finirono d’ efler liberi : 
quelle ordinanze , eh’ erano fa- 
vie, effondo Roma piena di buo- 
ni collumi , diventarono danne- 
voli quando la fi corruppe . 
Tutti coloro, che vogliono ten- 
tare di ufurpare un governo, 
pigliano pretefto da una rifor- 
ma : c quando mai voleffimo 
fup porre i Cittadini tanto vir- 
tuofi , che vogliano riformare 
per lo bene publico , e’ non è 
cosi facile di riufeirvi fenza di 
aprire nuove vie alla corru- 
zione, ed all’ iflabiltà . II. E' 
dovrebbefi dar per certo che i 
governi fin dal loro principio 
abbiano avuta della bontà , co- 
me dice Machiavelli , tantoc- 
chè nelle riforme , richiaman- 
dofi que’ principj, 1° ff* to fi 
rinnovi . Ma non tutti i go- 
verni fui principio hanno avuto 
delle bontà ; nè quelle fono in 
altri tempi utili richiamandofi : 
e fe lo follerò , effondo il co- 
llume de’ Cittadini totalmente 
cambiato , e’ farebbe quafi im- 
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poffibile richiama rvelì . Tefeo 
accommodò le maflirae morali, 
che conducevano alla politica 
del fuò governo , al carattere 
di quegli uomini felvagi , ed 
iiicuki : quando il tempo, e le 
circollaflze mutarono il carat- 
tere di quelli ileflfi uomini , 
egli non era poffibile di ri-, 
chiamare .ne* nuovi cuori que 
principi di dura morale un* 
volta utile . Le. legai, che cor- 
reggono un popolo bellicofo , e 
fiero, non fono atti a correg- 
gere lo Hello popolo commer- 
ciante , e luflùriofo : fe la li- 
bertà è fondata fopra le mafli- 
rae d’ una morale rigida , e' 
dovrebbefi rinnovare la floffa 
morale quando il popolo fi cor- 
rompe, per mantenerlo libero; 
ma come mai è poffibile ri- 
chiamarla , quando il popolo 
non è capace? Come perfuade- 
re a Pompeo , ed a Lucullo 
la parfimonia de’ Cinciannati ? 
Certi mali fi avanzano con 
gradi cosi lenti, che non è 
poffibile prevederli : quando poi 
fono crefciuti , è imponibile di 
eftirparli colle antiche leggi , 
ma bifognano nuovi (labili- 
menti più conformi ai coffu- 
mi prelenti . Lokchc , il fa- 
viiflirao filofofo Lokchc ,• non 
voleva, che le leggi averterò 
vigore più d’ un fecolo , dopo 
del quale fi doveflero elimina- 
re , e quando non follerò al 
collume de’ Cittadini conformi , 
L fi do- 
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fi doveflefo abolire . Roma per 
non mutare la forma de’ Comi- 
zj , e le antiche leggi , avendo 
nuovi coftumi, rovinò (l). E* 

v'/, [ . r ,' / 7,' non ^ è ,e 8S e > non vi è ft ** 

tisf. «ni» bilimcnto , non vi è forma di 
governo , che fui principio fi 
faccia sì perfetto , che poi non 
abbia bilogno di correzioni . 
Ricn n tjl parfait tout £ un 
coup derni Iti rigltmtnt bnmaìtti r .1 
il fera fouvent ndieffairc de / aire 
de nouvellc Iti* • cblque lei noti- 
velie e/l'en effet , ou efl regar- 
dèe camme une altiration deus 
£ Etat . Il £ y a pai £ appa- 
rente , que tei peuplcs ayent de 
l' attaebement pour ce qui ne leur 
paroit pai fixé . Outre colte confi- 
derà tion , oh peni leur f aire ac- 
crtire ,que lei meiUeurei loix & 
le ebangement lei pini convena- 
bici tìr lei plur faget font ì 
craindre , & mime pemicieux ; 
on peut leur Juggerer £ un de- 
mander qui foient en effet dom - 
mofcablei ; Cr ili en virimene 
ainfi à ruiner tour prieieuft 
liberti , foie en prenant de 
fateffei mer fura pour la perfe- 
Sionner , e la fortifier , foit en 
t opptfant , Cr faìfant éeboverdet 
projett falutairet £ une ni- 
ccjjiti aùfoluì (s) . Adunque la 
ci conduce ad tin pa- 
j perchè non è poftibile 
fili, n.iefiti. dì riformare uno fiato lenza d 1 
incorrere nel pericolo di rovi- 
narlo ; dall’ altra parte non è 
poffibilc confervarc libero uno 


CO Gerito politica 
radolfo 


flato , volendo confervare le pri- 
miere leggi : tentare, e non 
tentare è ugualmente pericolo- 
fo . Come mai adunque feio- 
gliere quefto problema ? Se la 
politica aveflé principi certi per 
iftabilire le fue regole, egli fa- 
rebbe poffibilc di feiogliere il 

E roblema ; ma ficcome le rego- 
: della politica fono fondate 
fopri dati incerti 1 , quali fono 
il carattere , ed i coftumi de’ 
popoli governati , che pofTono 
variare per mille accidenti , c 
non è mai poffibile fidarli ; per- 
ciò è imponibile venire a capo 
della difficoltà . Il politico, che 
fcrive le regole , e ragiona , 
fenza poter egli efeguire , in- 
fegna in quello cafo , che le 
riforme debbono nafeere dalla 
catena degli accidenti , cagio- 
nata da mille circoftanze non 
mai da mente umana prefinibi- 
li * e eh’ egli è meglio foftrire 
qualche inconveniente nel go- 
verno , che tentandolo , cau- 
fare un danno maggiore . Le 
riforme, che nafeono dalla ca- 
tena degli accidenti, hanno fem- 
pre rapporto ai coftumi de’ 
Cittadini , ontf è che il loro 
effetto dipende Tempre dalla 
guida di colui , che allora go- 
verna : un governante abile 
fi richiedp per iftabilire una po- 
litica utile fui fatto : tutte le 
regole, che fi fcrivono, dfendo 
lontani del fatto , il più delle 
volte niente conferifcono , o 
pure 
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pure fono nocive . I tumulti , 
le guerre , e le difcordic fo- 
gliono in certi flati introdurre 
P ordine : P Inghilterra ci fom* 
miniflra P eflempio j in certi 
altri poi fono cagioni della ro- 
vina : la ragione fi può ripe- 
tere da due cofe : I. dal coftume 
non corrotto de’ Cittadini, II. 
e dal fine del tumulto , o della 
guerra . In Roma , quando la 
morale del popolo era lana , e 
vivea nel cuore de’ Cittadini 
P amore della gloria', e della 
liberrà , tutti i tumulti i, che fi 
fufcitavano , più torto giovaro- 
no, anzi che nocquero allo fla- 
to Mieti™, to (t): quando poi s’ introduf- 
fìt. tarpanti , k 1* corruzione, e la mate- 
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ria era guarta , il fine de’ tu- 
multi fu di rovinare la liber- 
tà ; e cosi avvenne fotto di 
Celare . Il popolo in quelli 
tumulti ha lempre il fine di 
renderli più felice , e di ab- 
barcare chi l'opprime; ma to- 
rto incontra la ma rovina, fce- 
gliendo per liberatore colui , 
che ha più voglia di renderlo 
fervo . Le Peuple fe reppelle qui 
il a iti bettnux ; il vetit cejfer 
<f etre opprime , & il cetfe et' 
etre libre . Poter recourier (et prin- 
cipe! , il a recourt au remede U 
plut propre à let detrarre .• il 
voit la mxin qui peut le feceu- 
rir , il ne voit pus la mai» qui 
veut P encbalner (l). 


L’ odio comune degenerò torto in 
aperta guerra ; ed il popolo , che avea 
già provato quanto è peflìma la tiran- 
nide d’ un popolare , fi accoppiò facil- 
mente alla Nobiltà : quindi nell’ an- 
no MC'CLXII. i Nobili uniti col po- 
polo fcacciarono il Boccanegra ; ed a- 
vrebbe quegli perduta la vita , come 
al di lui fratello addivenne , fe non fi 
forte interpolilo per falvarlo 1’ Arcive- 
fcovo . E’ di bene , che qui fi noti col 
Giuftiniani , che il Boccanegra fi ricoverò 
quella notte, che fu cacciato dal governo, 

La nel 
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nel palazzo di Pietro Doria : argomento 
certo , come io {opra ho detto , che i 
Doria , e gli Spinoli favorivano Tempre 
la fazione popolare per loro partico- 
lare interefle, ed i Grimaldi foftene- 
vano l’ antico governo Ariftocratico , 
e l’onore della Nobiltà , ficcome lo 
conferma la fedizione accaduta nell’ 
anno MCCLX1V. quando ingelofiti i 
Grimaldi , ed i Fiefchi di Simon Gril- 
lo , il quale andava per la Città con 
gran feguito di popolo , prefero le ar- 
mi , temendo che colui non fi ergefle 
in Capitano, e diftruggeflfe l’Ariftocra- 
zia. Ritornò adunque in quell’ anno il 
governo della Republica al Podeftà , 
e durò fino all’ anno MCCLXV. , nel 
qual tempo Oberto Spinola , col qua- 
le poi i Doria, e molte altre famiglie 
fi unirono , mofie il popolo a tumul- 
to , volendo fcacciare il Podeftà , e 
farfi egli Signore di Genova, fotto il 
colore di Capitano , e difensore della 
libertà popolare : il qual nome per quan- 
to era odiofo a’ Grimaldi , ed alla fa- 
zione loro , tanto era caro al popolo. 
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il quale non conofcendo qual’ era il 
vero fine dello Spinola , credeva di 
aver ritrovato in lui il vero fuo li- 
beratore . 


E 1 non è da meravigliarli fe 
uno del corpo dc’Nobili fi fac- 
cia capo della fazione popo- 
lare , ed affètti di volere ifli- 
tuire il governo libero. Quello 
4 il pretello di tutti gli ufur- 
patori : lì attaccano alla parte 
pili debole di giudizio , ma più 
forte per le forze Cefare di- 
fendeva da una delle più an- 
tiche famiglie di Roma, e pu- 
re fi attaccò al partito di Ma- 
rio , eh’ era contro la Nobiltà. 
Se il popolo conofeffe il fuo 
vero interrile , avrebbe cono- 
fciuto che nè Piliflrato , nè A- 
gatocle, nè Alcibiade, nè Peri- 
cle , nè Cefare , nè Spinola vo- 
leano abballata la Nobiltà per 
CO errici favorire il Popolo , ma perchè 
A' /'«•^«voleano loro della Nobiltà , e 
fi; BI del popolo farfi Signori (i). Il 


popolo non s'ingannerebbe , di- 
ce il politico Fiorentino , nello 
fcegliere le perfone, che debbo- 
no governare, perchè fempre ir 
Popolo cerca 1’ utile pubblico* 
ma e’ fi inganna fpelTo, perchè 
giudica con precipizio , e fi 
lafcia trafportare dalle falfeper- 
fuafioni , potendo difficilmente 
elTaminare i veri motivi, che 
muovono i feduttori ( 2 ) . Quel- 
lo che meglio fa ingannare il 
popolo fi chiama il più popo- 
lare , ed ha più influenza (opra 
del governo: in tutti i proget- 
ti formati dal popolo vi debbo 
effe re una perfona , cu» - fi ab- 
bia più confidenza, che agli al- 
tri, quella può con facilità di- 
riggere il bene pubblico fecondo 
le mire particolari del fuo pri- 
vato intereffe ( 3 ). 


Si ftabilì adunque Oberto Spino- 
la , e Oberto d’ Oria a lui congio- 
to , nel governo di Genova 1’ anno 
MCCLXX. , e tutti e due prefero il 
nome di Capitani , e Rettori del pu- 
blico , con mero e mirto impero , fen- 
za obligo , e fommirtione alcuna alle 

.. .. . kg* 


(O Vttkitv. 
dedifieorii lik. 
i. taf. Lui. 


(j) GotJv* 
fur fatiuflè 

dìftourt ix. 
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leggi. E per dar maggior foddisfazione 
al Popolo , ftabil irono un nuovo Ma* 
giflrato dell’ ordine popolare chiamato 
Abate , o fia Rettore del Popolo, al 
quale conceflèro grandi onori. Cattiva 
politica ! Il popolo avendo prefo amo- 
re a quella fua nuova magillratura , ne 
formò poi il fuo Doge aflòluto , co- 
me apprelTo diremo . I Grimaldi ed 
i Fiefchi all’ incontro furono efiliati 
dalla Città , poi reftituti , poi di nuo- 
vo efiliati ; e da quello tempo in a- 
vanti altro non fi legge negli annali 
della Republica , che continue guerre 
civili fra quelle quattro famiglie , le 
quali non più per lo bene della patria, 
ma per l’odio , che fra loro fi porta- 
vano, e per la loro ambizione combat- 
tevano.. Nè fu fempre collante l’unio- 
ne de’ Spinoli e de Doria , da una par- 
te, e degli Grimaldi e de’ Fiefchi dall’ 
altra , ma alle volte una delle fami- 
glie , acquietandoli più favore , fufei- 
tava P invidia alla compagna ; onde 
quella fi divideva. 

CO Nella * 

Fleti* . e re' 

rider» Mb II Foglietta (i) ripete tutti guerre civili di quelle quattro 

Uc». ' Ct i mali della Repubblica dalle famiglie, e crede che fia badati. 

te 
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te argomento per abbattere la 
Nobiltà di quelle, dimoftrando 
che furono ambiziofi , e tenta- 
rono di occupare il dominio 
della Repubblica . Io non ap- 
provo le fazioni , io mi di- 
chiaro nemico degli ambiziofi , 
ma non fo perfuadermi , che t 
dipendenti d s una famiglia am- 
biziofa offendo fiata quella af- 
fai Nobile , debbano tenerfì in 
minor e flima de’popolari , co- 
me pretendea il Foglietta : egli 
dovea ricordarti » cerne le elio- 
ni , che hanno in fe grandezza v 
<«me hanno quelle de i governi , 
e degli flati , comunque- elle fi 
trattino, qualunque fine babino , 
fare fortino agli buomini flit ho- 
CO MttUtv. note , che biafimo (l ) . I No- 
alla bili dice il Foglietta modero 
ù iu le guerre civili , non 1 popolari, 

dunque quelli debbono (limarli 
pili in confronto di quelli . Que- 
llo ragionare è poco efatto , 
perchè fi attribuire al popolare 
una virtù , che non è virtù . 
Le fazioni le foflengono i po- 
tenti per onore , e per ric- 
chezze quelli fono Tempre i 
Nobili : i popolari , che non 
hanno nè ricchezze, nè credito, 
non poffono farli partito. Non 
è dunque la qualità di Nobile, 
che cagiona le guerre civili , 
ma è la potenza, e le ricchez- 
ze : quando una famiglia popo- 
lare diventa ricca , e potente , 
può beniffimo fufeitare, e forte- 
nere i tumulti per la lua pri- 
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vita ambizione ; ed in effetto 
quando i Fregofi , gli Adorni , 
i Guarchi , e Montaldi , fami- 
glie tutte popolari , diventaro- 
no ricche , ed acquirtarono po- 
tenza, foftennero con gran calo- 
re le guerre civili , e fi mo- 
li rarono più ambiziofi de’ No- 
bili , tanto che il Machiavelli 
chiama quelle famiglie Nobili, 
giudicando della Nobiltà dalla 
loro potenza . Se io doverti ra- 
gionare da Politico , e doverti 
eliminare quale cofa è più no- 
civa alla libertà , o la dirtin- 
zione di due ordini , uno de’ 
quali fia pieno di onori , e che 
prefegga al governo , o pure 
1’ eguaglianza tra Cittadini , ed 
il grado alle fole ricchezze, io 
direi , che quell’ ultima è affiv 
lutamente nociva , e non la pri- 
ma . La Nobiltà è una chime- 
ra , che apporta onore , ma ra- 
re volte utile , e guadagno , 
quando le leggi fono bene or- 
dinate j mancandovi l’utile, ed 
il guadagno , non può mai cre- 
feere la potenza , e fenza di 
quella non fi può foftenere 1’ 
ambizione . Ma e’ non bifogna 
tentare di eftinguere 1’ idea di 
rifpetto, che fi ha per la No- 
biltà , in una Repubblica dove 
i Nobili fono riabiliti : toglicn- 
dofi in una Repubblica l’ auto- 
rità, che nafee dal rifpetto, dee 
necefliriamenre crefcerc quel- 
la , che nalce dalla potenza . Non 
volete voi che il Nobile fia ri- 
fpet- 
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fpettato tome Nobile, 1* obblb 
ghcrete, che fi faccia rifpettare 
come potente , e per farli tale, 
uferà tutti i mezzi che potrà , 
ancorché fieno alla patria noci- 
vi . Il Nobile ha per fuo ca- 
rattere r onore' non potendolo 
foftenerc col grado, che gli da la 
Repubblica, tenta di foftenerlo 
per qualunque altro mezzo che 
può: ond’ è che tante volte 1’ 
amore dell’ onore é caufa , che 
fi perda l’onore fteflb. Gli uo- 
mini oprano con un calore pro- 
porzionato alla paflione, che gli 
muove : più le noftre padroni 
■fono vive , più gli effetti , che 
producono fono grandi . La vi- 
vacità delle pa filoni, come Uom 
dice, dipende o dal modo, che 
i Legislatori impiegano per ac- 
cenderli in noi , o dalla polì* 
zione, dove Ja fortuna ci collo- 
ca: il Nobile per la fila peti- 
zione rifente con violenza la 
paftione dell’onore, ed i tenta- 
tivi, che fa per foftenerlo, fono 
Tempre proporzionati alla paf- 
fione : togliere adunque al No- 
bile il grado ( che vate lo ftef- 
fo che P onore J nella Repub- 
blica , è cola afiài pernkiofa , 
perchè quegli tenterà qualunque 
mezzo per foftenerlo , anche in 
danno del pubblico fieifo. Ve- 
niamo al fatto. Gli Spinoli, ed 
i Doria, poi li Fregofi , e gli 
Adorni , tentarono di togliere 
il grado ai Nobili della Re- 
pubblica , e non potendoli ab- 


bacare come volevano, tentarono 
di fcacciarli dalla loro padria ; 
che meraviglia è dunque , fe 
quelli Scordatili del pubblico be- 
ne, tentarono di foftencre il lo- 
ro onore nel miglior modo che 
poterono ? Una pafiione fufeita 
f altra , non fi poteva viver da 
Nobile in Genova , lenza domi- 
narla, a farla dominare; adun- 
que era un effetto neceffario 
della cattiva legislazione , e del- 
la corruzione univerfalc , che 
i Nobili più potenti , e piu ri- 
fentiti tcntaflero di dominar 
Genova, o di ponerla fotto il 
dominio dell’ eftranee potenze . 
Quando una perfona è tolta del 
grado , che occupa bene ella ne 
occuperà un’altro male: fe il 
Cardinale Richelieu non era mi- 
ni Uro di Luigi XIII. , egli fa- 
rebbe fiato il più peflimo de’ 
fuoi fudditi , ed il Re avendo- 
lo feelto per (uo confidente , 
conobbe , che niuno era più ca- 
pace di difendere il fuo trono, 
quanto colui , eh’ era capace di 
rovinarlo : il carattere d’ un 
grand’ uomo può effere 'utile , 
e nocivo allo fiato, fecondo il 
filo intereffe , ed il fuo grado . 
Un Nobile di fpirito avendo 
parte nel governo farà progref- 
fi grandi in bene dello fiato , 
rimoffo da quello farà gli ftefli 
progredì in danno dello fiato . 
La gloria in fomma è la paf- 
fione che ci muove ; quando 
quella è attaccata alle azioni 
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virfuofe » produrrà i Curfii , ì 
Decii , i Cincinnati , ed altri , 
fimili i quando è attaccata alle 
azioni di fondìe , e viziofe pro- 
durrà gli eroi del vizio . No- 
li ultimi tempi della Repub- 
lica Romana la gloria era uni- 
camente attaccata alla Tirannia, 
quindi i Marii , i Siila, i Cela- 
ti, e gli Ottavii : nelle rivoluzioni 
della Repubblica Genovefe la 
gloria era attaccata all* am- 
rione di governare, quindi tut- 
te le grandi azioni de’ Gcno- 
vefi diretti ad occupare il go- 
verno . La medelima paftione 
adunque che in un tempo ed 
in certe circolìanze fveglia in 
noi f amore della virtù , in 
altri tempi produce il vizio. 
Per conchiudere adunque , in 
una Repubblica do^e vi è ono- 
re , vi dee edere la nobiltà , 
ed i difetti che nafcono da que- 
llo nome non fono della con- 
dizione, ma dalla cattiva Legif- 
lazione , che confonde 1’ onore 
colla potenza . La Repubblica 
di Sparta ci dimolìra , che il 
buon Legislatore può ftabilire 
in una Repubblica la Nobiltà, 
ed impedire , che quella ' di- 
venti potente , ed ambiziofa , 
lafciando per fuo folo dilìinti- 
vo la gloria e 1’ onore. Le al- 
tre Ariftocrazie, che dirtinfero 
la Nobiltà principalmente colla 
divifione de* Campi , e colle 
ricchezze , diventarono torto 
Oligarchie , e prcfto calarono 


nella Oclocrazia Irregolare , poi 
nell’anararchia , e finalmente nella 
tirannide . E qui è luogo di efa- 
minare la feconda parte della mia 
propofizione, ciò t, che fia noci- 
vo efaltare le fole ricchezze,® 
non tener conto della condi- 
zione de’ Cittadini . Io credo 
che la mia propofizione è da 
per fe chiara : una Repubblica 
che non fa conto della condi- 
zione , non fa conto dell’ ono- 
re , e quando non fi accende 
ne’ cuori de’ Cittadini quella 
patitone , i progredì della buo- 
na politica faranno affai piccio- 
li . Quando fi efaltono le ric- 
chezze, e fi vuole eftinguere 1’ 
idea di Nobiltà , fi mette in 
alpetto f ambizione , e fi op- 
prime l’onore : io porto in cf- 
lempio la Repubblica di Firen- 
ze ; in la quale cercandoli di 
rtabilire 1’ eguaglianza fra’ Cit- 
tadini , fi pofe in afpetto la 
potenza de’più ricchi . I Cap- 
poni, gli Strozzi , ed i Medici, 
famiglie ricchiffime , divifero 
in partiti tutta la Città: i Me- 
dici , che erano più ricchi fa- 
cilmente oppreflero i competi- 
tori , e fi infignorirono . E’ mi 
piace di trafcrivere una riflef- 
rione d’ un giudiziofo Scrittore: 
Un moyen bien Jùr 4' et tinti re let 
fentiments génércux , /’ amour de 
la Patrie , Pattachement au Pria - 
ce , en un mot , de tarir la fur - 
ce dei grande s vertui , e’ ejl de 
faverifer le Négociant , & d'bu - 
M mi - 



9 0 

militt le GemUhomme.T'oule^-vout la mime oppreffton ( t ) . Se }1 
ne regner , qne fur dei amce bai - Foglietta averte voluto efami- 
fts ? opprime ^ C ancienne No- nare quelle maffimc , non av- 
bleffe. Mais ne lui donne ^ poinl rebbe proporto con tanta faci- 
de fuccejfeun .• car lei ejl /’ rm. lità 1’ abolimento della Nobiltà 
pire de tette chimere , que vout nella Repubblica. 
jerie\ bienitl réduit a renovtller 

Ma qual* era mai la forma del governo 
della Repubblica in quello tempo ? 11 
Giufliniani dice , che governavano i 
nobili. Era egli dunque Ariftocratico ? 
Certamente che nò , perchè quando 
governavano gli Spinola, ed i Doria 1’ 
apparenza del governo era popolare , 
ma in follanza erano loro i tiranni af- 
folliti ; di maniera che i Nòbili veden- 
do la troppa aderenza che il popolo 
avea per quelle due cafate, e temendo 
i cattivi effetti della tirannia , fpelfo 
fufcitavano tumulti , e cercavano ri- 
forme: alle quali il popolo refilleva , 
e come dice la cronaca Modanefe, fem- 
pre fi opponeva fpezialmentc a’ Gri- 
maldi , che T antico governo de’ No- 
bili relìituir volevano . Col progrelTo 
del tempo però le guerre civili cor- 
ruppero talmente il collume de’ Cit- 
ta- 


CO M# 
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tadini , e fpezialmente di quefti capi , 
che non è più facile diftinguere qual 
forma di governo da quelli fi voleffe 
introdurre : e’ non fi facevano mai 
leggi , mai riforme utili al publi- 
co , ma tutti gli ufurpatori badava- 
no a ftabilire il loro particolare domi- 
nio, colla forza , e colle violenze. L’ 
amore della patria fi era totalmente e- 
fiinto, e quelli erano i più favj , che 
fapevano prevalerfi dell’ occafione per 
acquiftar dominio , e fignoria . Il po- 
polo fteflò non conofceva più libertà , 
e non fentiva la fervitù : avvezzo alle 
armi , ed alli faccheggi , feguiva fem- 
pre il dritto de’ più forti . 


La prima redola di chi vuol 
overnaee difpoticamente è di 
ividere gli’ interefli de’ Citta, 
dini . Lo Spinola , il Boccane* 
gra , e gli altri innovatori co- 
nobbero , e fi fcrvirono di que- 
lla maflima ; 'perchè tutti cer- 
carono di dividere 1’ interefie 
del Popolo da quello della No- 
biltà . quando la Nobiltà è ab- 
battuta dalla furia del popolo , 
egli è facile ridurre il popolo 
fteffo fotto del dominio arbi- 


trario. Il popolo per fua natu- 
ra fegue i dritti de’ più forti , 
e dove vede più potenza , cre- 
de che vi fia maggior ragione. 
Ecco gli effetti peflimi delle 
guerre civili: e’ mi piace di de- 
Icriverli con le parole d’ un fa- 
vio- Scrittore : On peut dire que 
la guerre civile endurcit te coorur , 
e qu elle j ette dant la d! none he 
Ics gene de toutes Ics condii ioni . 
Elle donne aux ambilieux des 
vucc pour s elever en autorite , 
M z elle 
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elle entourage lei avare! & lei 
indigeni par P efperance du bu- 
fiti : ette accoutumc lei yeux du 
pouple aux acles de cruente , Cf 
bannit enfi ou affoiblit la com- 
pajjion naturellt , & f bumanite , 
elle enfeigne à mtprifer lei loix , 
& par confequcnt à confondre le 
droit , e le fon , les vojant touts 
les jours foulcr aux piedi , Il or- 
rive atnfi qu à la fin tP une 
guerre civile il y a beaucoup 
de gens qui en foubaitent une 
nouvelle , e qui font portél a la 
commencer , dar.s le dcjfein , s ih 
vivent doni la baffejfe , de fé ren- 
dre confidérable • s' ih font pau- 
•vres & avide! , de s'enricbir fini 
beoucaup de peine • j’ ili font 
vindicatifs , de fe venger de leurs 


ennemii ; p ih font débauché! Pr 
licentieux , de vivre /ani contra- 
iate , l ' ih cregnent d' ètte mii en 
jugement , ou eP èrre arrétei pour 
dette i , pour les difordres ou le 
crine! qu’ ih ont commis , de fe 
mcttre à P abri de ces craintes 
(i). - quella pittura dello Spiri- 
to umano nelle guerre civili , 
ci fa comprendere, perchè nel- 
le Republiche quelle averterò 
una lunga durata . Quando la 
guerra civile non fi ellingue 
colla potenza di uno che colle 
leggi mette ordine allo (lato, 
Tempre ripullula : quindi è che 
le guerre civili nal'cono Tempre 
nelle Repubbliche , e finifcon® 
Tempre col governo tirannico . 


Durò quello miferabile flato nel- 
la Republica fino al MCCCX1. , 
nel quale tempo era in Italia Arrigo 
VI., per prendere la corona imperia- 
le ; il quale tutte le Città vifitava , 
fotto il pretefto di volere eflinguere 
le fazioni Guelfe , e Ghibelline , e 
quando la pace non potea ftabilire col- 
le buone, le armi e la forza adopera- 
va . Fra le altre Città che in quello 
anno vifitò Arrigo, vi fu Genova ; in 
la quale , com’ è detto , grandamente 


(l) Grrdu 
fttr fatluJU 
di feltri vii». 

JiQ.xu 
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le due fazioni regnavano col danno 
del publico bene ; Arrigo feppe con 
belle maniere ridurre fra Cittadini la 
concordia ; e fu tanta piacevole alla 
Nobiltà, ed al popolo quella unione, 
che tutti concordemente decretarono 
di mettere la Republica per venti an- 
ni fotto la protezione dell’ Imperato- 
re, il quale fenza ledere i dritti della 
libertà , col fuo Vicario la governalfe; 
temendo altre sì , che Arrigo avrebbe 
tentato di ottenere colle forze ciò 
che loro di propria volontà non 1’ a- 
vrebbero concedo . Quella è la prima 
volta , che Genova per ritrovare la 
pace ricorre all* afilo dell’ altrui do- 
minio: efpediente compalfionevole, ma 
necelfario . 

Genova era nel maffimo 
grado della corruzione • e* ci 
era biibgno di riforma , e come 
dice il Machiavelli , di ridur- 
la a Tuoi principi ■ quella reda- 
zione , fecondo lui, fi fa, o per 
accidente eflrinfeco.o per pruden- 
za intrinfeca : quanto al primola 
riduzione allora fuole accadere , 
quando un Monarca , o una po- 
tenza flranicra affedia , abbatte, 


faccheggia , affogettifee , ed ag- 
grava di pefo la Repubblica . 
Quelli mali fono capaci a re- 
flituire la pace fra’ Cittadini , 
e di richiamare il defiderìo del 
loro antico iflituto : come avven- 
ne in Roma dopo che la fu prefa 
da’Francefì : la feconda riduzione 
nafee o d’una legge , la quale 
fpeffo rivegga il conto a que- 
gli uomini che fono in quel 
cor* 
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cprpo , o véramente da un 
uomo buono , che nafta fra 
loro , il quale con gli Tuoi ef- 
fempj , e con le fuc opere vir- 
tuofe , faccia il medefimo effet- 
J'ìXttZ. »« che l’ordine (l) . Ma que- 
in. <v !■ fi’ ultimo modo di riduzione 
non era da fperarfi in quello 
tempo nella Kepublica : gli ti- 
mori delle due fazioni erano 
così innafpriti , che non la ra- 
gione, ma la forza vi bifogna- 
va per raddolcirgli. Bifognava 
dunque , che la catena politica 
faccflè nafcerc un’ accidente e- 
flrinfcco , che richiamaffe la 
Republica a’ fuoi principi ; co- 
me addivenne per 1’ arrivo di 
Arrigo , per la di cui autorità fi 


fedarono le fazioni , e per qual- 
che tempo vi regnò la pace . L’ 
effetto delle fazioni è fempre 
una riforma , o vero un nuovo 
piano di governo . Chi governa 
in tempo delle fazioni defidcra 
piò toflo vedere la rovina dello 
Stato , che lafciarc il domi- 
nio a’ rivali , o perdere l’au- 
torità accquiflata : perciò fra 
oli efpedienti politici era necef- 
fario tceglicre il piu pericolofo, 
ma il più efficace, cioè quello 
di commettere il dominio del- 
la Republica ad Arrigo , il qua- 
le colla potenza faccffe nafce- 
rc 1’ ordine , che colla ragione 
non fi poteva riftabilire . 


Per la morte di Arrigo , nell’anno 
MCCCXill. la Repubblica riprefe la 
fila libertà; ma ficcome nefluna legge, 
nefluna ordinanza, nefluno ftabilimen- 
to fi era fatto in quefto tempo per ridur- 
re gli ordini al loro grado, continuan- 
do gli fteffi cattivi umori , tofto ripul- 
lularono le guerre civili con più calo- 
re di prima, ed il partito de’Ghibelli- 
ni fcacciò non folo dal governo , ma 
anche dalla Città il partito de’ Guelfi; 
il quale facendofi forte , s’ introduce 
nella Città , e con varj maneggi otten- 
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ne il governo ; tanto che i Ghibellini 
per loro iicurezza fe ne ufcirono dalla 
Città e facendo lega co’ Ghibellini 
di Lombardia vennero ad attediare Ge- 
nova nel MCCCXVIII. Le crudeltà 
ufate dall’ una parte e dall’ altra fan- 
no ftupire un’ animo filofofico , ancor- 
ché fia perfiiafo , che 1’ uomo di fare 
ogni male all’ eccello è capace : per- 
chè è tale la natura delle guerre civi- 
li , quando giungono a quello eccefio, 
che non fi conoscono altre leggi , che 
quelle della vendetta , ed un certo fa- 
natifmo di fierezza ingombra la mente 
di tutti, che non più l’ambizione, ed 
il defiderio di governare pare che 11 
abbia di mira, ma il folo defiderio di 
vedere il nimico opprelTò , ed ellermi- 
nato . L’ amore della patria ili quello 
flato non fi Pentiva affatto , onde non 
è meraviglia fe i Guelfi per folle- 
nerfi prefero il partito di chiamare 
il Re Roberto di Napoli , ed a lui, 
unitamente col Pontefice Giovanni 
XXil. confignarono ■ il dominio della 
Città per dieci anni ; il qual dominio 
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del Re fi prolungò fino all* anno 
MCCCXXXV. nel qual tempo i Ghi- 
bellini fattifi forti fcacciarono i Guel- 
fi , e con loro il Governadore , ed il 
prefidio del Re . Da quello tempo le 
guerre civili fra quelli due partiti mag- 
giormente fi accefero , ed i Guelfi , 
protetti da Roberto finalmente otten- 
nero , che il Governadore di quel Mo- 
narca prefedefle in la Città , avendo 
ridotto i Ghibellini a condizione di pa- 
ce ; i quali però nutrendo fempre nell’ 
animo l’ idea di vendetta prefero occafio- 
ne di tumltuare 1’ anno MCCCXXXV. 
dovendo venire il Governatore di Ro- 
berto, che dicevano di elferfi introdotto 
fenza di loro intelligenza; e fufcitando- 
fi in brieve tempo il fuore delle con- 
fuete difcordie , fi venne alle armi 
fra’ due partiti ; e la Città rellò in 
potere de’ Ghibellini , governata da 
due loro Capitani . Quando regnava 
quello partito, la Nobiltà era deprelfa, 
e poco voce avea , perchè fempre i 
Ghibellini, come dicemmo , il gover- 
no popolare alfettarono: Ed era cofa . 

mol- 
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molto facile ad un popolo crefciuto 
fra tumulti , avvezzo alle armi , fen- 
za freno di leggi, fenza ordine di go- 
verno , fenza educazione, di fcuotere il 
giogo nocivo dell’ ambizione de’ Nobi- 
li , e cercare un regimento conforme 
alla fua natura . E ficcome negli an- 
ni paflati avea guftato la magiftratura 
colla elezione dell’ Abate (i) , fu cofa con- 
naturale , checrefcendo il desiderio del- 
la libertà , cercafTe l’elezione del fuo 
Abate indipendentemente de’Nobili. Ma 
la cafualità come fi crede , tirò più ol- 
tre i difegni della Plebe , perchè 1’ anno 
MCCCXXXIX. per alcune piccole oc- 
cafioni fi elefle dalla Plebe tumultuaria- 
mente Simon in Boccanegra Uomo po- 
polare di condizione , e di animo, col 
titolo di Signore, e Doge perpetuo di 
Genova ; e fi ordinò che neffuno de’ 

Nobili poteflè afpirare a tal dignità. 

duce il 'Forfìnerio , per prova* 
re , che i grandi accidenti fpef. 
fo fi comfpondono a* tempi , 
ed a’ nomi (i) • e qui riflette- (l) w „ p „ 
re , che il cafo ha qualche voi- ut. ,i rii*, 
ta l’apparenza di ordine . Ma '•/*<• **• 
L fac* 


Quello Boccanegra era fuc- 
ceffore di quell’ altro Boccane- 
gra , folto di cui Genova l’ an- 
no 1 257. fu tiranneggiata. Po- 
trebbcfi aggiungere quello ef- 
fempio a quelli molti, che ad- 
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facciamo qualche rifleffione po» 
litica . L’ elezione del Boc- 
canera nacque da un tumulto, 
e non è fuor di propofito fu- 
folca re , che l’ innalzamento del 
Boccanegra fu concertato, come 
pare che l’ indica la narrazione 
ì fiorì ca : io mi ricordo d’ un 
fcntimento del Machiavelli , 
che dice: io filmo cefo veriffima, 
eh* rado o no* mai intervenga , 
c he gli uomini di picciala fortu- 
na vengbino a gradi grandi , fea- 
Za la forx * , * fenza la fraudi, 
purebi quel grado , al quali al- 
tri è pervenuto non ti fia do- 
nato , o Infilato per erediti . La 
Boria dipinge il Boccanegra co- 
me efenrc dall’ ambizione : io 
però due cote rifletto : il Boc- 
canegra non volle accettare il 
titolo di Abate , adducendo 
per cagione , che il fuo mag- 
giore era flato Capitano (dovea 
aggiungere ) e tiranno : quando 
il Boccanegra ebbe r diretta 1’ 
aflokita autoriti, e fi vide guar- 
dato da’ Nobili , toflo lafciò il 
governo-' non fono quelli légni _ 
d’ ambizione ? Ma fi dirà , non 
tentò egli d’effer tiranno, tifan- 
do grande violenze: non dimo- 
ftrò neppure ceffate di volerlo 
«fiere: ma i gran politici fono 
perfuafi , che Celare fi: averte 
regnato piò lungo tempo avreb- 
be palefato meglio il fuo ani- 
n»o (z) . Volete voi conofcere 
’fnmrj. iLjr». il genio politico del Boccanegra, 
r ’ eiaminate la fua riforma ; egli 


diffunì totalmente l’ irrterertide’ 
Nobili da quello de’ popolari : 
quello è carattere de’ Dcfpoti , 
Come fi chiamerebbe mai la 
forma di governo {labilità da! 
Boccanegra, dove i Nobili per 
legge fondamentale non doveano 
avere alcuna parte nel governo? 

I noflri Annalifti , che fi pic- 
cano di fapere di politica , la 
chiamano popolare, ed aggiun- 
gono , che folto il governo del 
Boccanegra fi piantò la Demo- 
crazia . Io per me confelfo, 
che comparando lo (lato di que- 
lli tempi della Republica collo 
Rato Democratico delle altre 
Republiche , lo trovo totalmen- 
te difforme . I! popolo Roma- 
no volle participare di tutti * 
magirtrati , che i Patrizj go- 
vernando la Republica armo- 
craticamente a loro fi aveano 
riferbati : ogni Cittadino pote- 
va elfer fatto Confido , c po- 
teva cavalcare qualunque altra 
dignità mediante i Uberi fuf- 
fragi del popolo : ecco la De- 
mocrazia : ma fé la plebe Ro- 
mana avertè efilufi i Patrizj 
dagli ufizj publici , per gover- 
nare uno de’populari diipotica- 
mente, fi potrebb’ egli chiama- 
re un tal (lato Democratico? 
I politici chiamano lo (lato De- 
mocratico , flato di eguaglian- 
za, dove tutti i Cittadini an- 
no dritto eguale ; in Genova 
lòtto del Boccanegra i Nobili 
erano cfelufi da ogni dritto : 
dov’ 
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dov' è dunque 1’ eguaglianza ì 
Ma confultò bene il Boccane- 
gra all’ utile della patria , di- 
videndo dall’ interefle di quella 
un corpo rifpettabile , avvezzo 
per lungo tempo a dominare , 
fornito di potenza , e di uomi- 
ni giudizioft ? Se una fola fa- 
miglia Nobile poteva allora per- 
turbare la pace commune , che 
non fi dovea temere da tutto 
l’ intiero corpo della nobiltà ? 
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Non fu dunque riformato lo 
flato con buon ordine politico, , 
che riguardarti: al publico be- 
ne , ma la riforma fe non la 
vogliam chiamare ambiziofa , 
e tirannica , dobbiamo almeno 
confortare che Ha fiata difetto- 
fa , ed irregolare; e non fono 
da incolparfi i Nobili fc ten- 
tarono in tutte, le maniere di 
eftinguere la tirannia popolare. 


Era crefciuta in quello tempo la 
potenza de’ Vifconti Duchi di Milano, 
a’ quali per la vicinanza era facile, che i 
malcontenti Genovefi ricorreffero per 
foccorfo, come di fatti fi commife all’Ar- 
civefcovo Giovanni Vifconte Duca di 
Milano , di trattare la pace tra’Nobili, 
e popolari Genovefi : il quale profit- 
tendo delle difgrazie de* Cittadini , 
feppe con tanta buona politica maneg- 
giarfi , che nell’ anno MCCCLIII. fu 
a lui confidato con certi patti il go- 
verno della Città ; e così cenaro- 
no le difeordie Civili . Per la mor- 
te dell’ - Arcivefcovo , reftarono al 
dominio della Città i fuoi tre ni- 
poti , niente buoni politici , i qua- 
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li vollero tentare 1* animo de* Geno, 
vefi per mezzo del loro governatore 
con qualche indifcreta domanda ; della 
quale eflendofi i Nobili rifentiti, tofto 
fi venne alle armi , ed in un momen- 
to fi unirono gl’interefti de’ due partiti 
per opporli al commune oppreflore.Quin- 
di la Nobiltà, e la Plebe fu in guerra, 
fenza che alcuno di loro conofcefie per- 
fettamente lo fiato della queftione . 
Fra quelli rumori comparve Simone 
Boccanegra, feguito da dugento popu- 
lari : quel Boccanegra ch’era fiato Do- 
ge , e che fi vuole non maculato d’ 
ambizione ; il quale tenendo la via più 
certa , occupò il palazzo , fcacciò il 
governatore Milanefe, e fi fece procla- 
mare di nuovo Doge ; e tofto palesò di 
quale animo egli era ; poiché privò i No- 
bili da’ Configli , e benefizj della Città, 
del patronato delle navi , e delle galee, 
anche mercantili, ed alquanti di quel- 
li anche bandeggiò : che meraviglia è 
poi fe fi dice , che la fua morte non 
fu fenza fofpetto di veleno ? quella • 
fuol’ cflere la fine de tiranni. 

E’ 
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E' una declamazione ovvia 
preflo i Politici , che i Tiran- 
ni non Cogliono morire di mor- 
te naturale. 

-/Ut gtnerum Cererà fine caede, 
Cr Janguine ponti 
Defcendunt Reget , Cr fitta 
morte Tiranni. 

S. Leone Magno tira più oltre 
le fue rifleluoni t Printipalui 
die’ egli , quem aut [editto extor- 
fit , aut ambititi oetupavit , ciiam 
fi moribut , aut aBibus non offen- 
da t , ipfe tamen initii fui e(l per- 
nitiofus exemplo , & difficile e fi, 


IOI 

ut botto pcragantur exito , qua 
malo fune ineboata principio (i). 

10 non entro ad efaminare fe Bt ‘ L 
fia lecita la vendetta contro de’ 

Tirarmi * quella quillione non 

fa al calo mio , perchè fo di 
certo , che coloro i quali lì 
maneggiarono per togliere del 
mondo il Boccanegra odiavano 

11 Tiranno non giù la Tiran- 
nia. Può Ilare pure che la fa- 
ma del veleno Ita flato un fai- 
fa fofpetto , perchè al dir di 
Tacito, [emper fama erga domi- 
nantium exitut . 


Inforfero in quello tempo quattro 
potentilfime famiglie popolari , la fa- 
miglia de’ Guarchi , cioè r quella de 
Montaldi , la famiglia de’ Fregofi , e 
quella degli Adorni ; e fu cofa facile, 
che colle ricchezze , e co’ maneggi fi 
faceffero partito , ed occupaffero il go- 
verno - In fatti ficcome prima la Re- 
pubblica fu retta vicendevolmente dal- 
le quattro nobili famiglie, così da qui 
in avanti fempre quafi fra quelle quat- 
tro famiglie il Dominio di Genova fi 
è aggirato - 


Quando in una Republica civili , difficilmente lì conofco- 
domina il furore delle guerre no le leggi , che frenano la li- 
bera 
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berti irregolare , e l’ ambizio- 
ne : quindi tutti coloro che va- 
girono per la potenza , c per le 
ricchezie , aprono gli occhi dell* 
ambizione , e fi manegiano di 
diventare capi ; ed il forte è, 
che s’ incominci ad alzare la 
tefta- perchè poi non manca- 
no de’ partigiani , e fofteni- 
tori della tua ambizione : lo 
infegna Tacito : prime dominan- 
ti Jptt in arduo [un»' j ubi fne- 
ris ingreffiis adfmnt [india , CV 
mmiflri , onde è , che in fintili 

Se fi vuole una idea generale del 
governo , che fecero quelle quattro fa- 
miglie , leggendofi la ftoria di quelli 
tempi fi verrà in cognizione, chefem- 
pre 1’ elezione de’ Dogi fu illegitima , 
proccurata con le frodi , e con le guer- 
re civili: che i Dogi per lo più furo- 
no defpoti; e governarono la Republi- 
ca a loro arbitrio , e tutte le loro mi- 
re non erano pel bene pubblico , ma 
per follenere lungamente il loro gover- 
no. Quella è l’idea del governo popo- 
lare , tanto commendato dal Foglietta, 
quindi mai fi cercava riparo per ridur- 
re in concordia i cittadini , e per ri- 
formare lo flato , ma ogni giorno via 

pii] 


occafioni fi vedono forgere tan- 
ti regoli , per quanti fono 
i potenti , e gli ambiziofi ; e 
quelli fleffi poi fono cagione , che 
le guerre civili mai finifeono , 
fé non quando loro fi finifeo- 
no di dillruggere fra fe mede- 
fimi ; o che una potenza fupe- 
riore 1* opprima , e lì diftmg. 
ga . In Genova non celiarono 
le guerre civili , che colla de. 
finizione di quelle quattro fa. 
miglie . 
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più crefcevano i mali umori; e laRe- 
publica era cosi eftenuata per l’eccef- 
five fpefe , che 1* ambiziofo Antoniot- 
to Adorno , il quale nel MCCCXCVL 
occupava per la quarta volta il Duca- 
to, vedendo di non fi potere più lun- 
gamente foftenere , deliberò dare la 
Signoria della Città al Re di Francia 
Carlo VI. il quale avendola accettata, 
fvegliò non piccola gelofia al Papa , 
ed al Duca di Milano , per vederli un 
così potente nemico nell’ Italia . 

Sotto i Governatori francefi mai 
s’eftinfero le fazioni ; anzi perchè i 
Guelfi, cioè, quelli che foftenevano il 
governo de’ Nobili , ebbero qualche 
favore, via più crebbero i tumulti, e 
le diffenfioni ; quindi non potea manca- 
re , che i Genovefi iftabili per loro na- 
tura, ed avvezzi alla libertà irregola- 
re , non cercafiero la mutazione del go- 
verno. Si aggiunge a quello , che la 
bilancia d’ Italia era disordinata , e le 
piccole potenze vicine alla Repubbli- 
ca non eflendo nel loro equilibrio , 
tentavano per ogni via di accrefcere 

il 
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il loro dominio, e di afiìcurarfi ; per 
lo quale difegno non poco conferiva 
la potenza de’ Genovefi . Or’ avven- 
ne che nel MCCCGIX. , volendo Bo- 
cichart , Governatore di Genova per 
lo Re di Francia, impofleflarfi di Mi- 
lano , lafciò un fuo luogotenente in 
la Città, ed egli con un groflò efercito 
verfo quel di Milano s’ incamminò. Fra 
quello tempo il Marchefe di Monferrato, 
gelofo nemico del Bocichart., fi accollò 
con gente di armi verfo Genova, dan- 
do animo a’ mal contenti , e volubili 
cittadini di fcacciare il prefidio Fran- 
cefe. Nè fu diffìcile muovere quel po- 
polo pieno di cattivi umori a tumul- 
to , il quale fcacciò il prefidio Fran- 
cefe , e temendo di qualche forprelà , 
perchè forze ballanti non avea per fo- 
ftenerfi , dichiarò Capitano e Prefi- 
dente della Città lo fteffò Marchefe di 
Monferrato . Ma non durò più che 
quattro anni il dominio del Marchefe; 
poiché volendo egli per tutte le parti 
afiìcurarfi , fvegliò nel cuore de’ Ge- 
novefi r amore della libertà , e con la 

fo- 
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folita facilità movendoli il popolo a 
tumulto , fi elefle il fuo Doge popo- 
lare Georgio Adorno . In quello anno 
del MCCCCXIII. riferifce il Giufti- 
niani , che la prima volta fi ftabiliro- 
no le regole per 1* elezione del Doge , 
la qual cofa fa anche conofcere quan- 
to era ben regolato il governo popo- 
lare tanto lodato dal Foglietta. 

£' miffimi di Tacito Ai. ta coti (comporta, ed i Princi- 
blime politico , non poffe pria, pi , clic governarono Genova 
cipatum federe quetfttum futi . forte ro Rati piti politici , gl’ 
ta modtfìia , & prifea gravita . interefli della Repubblica fa- 
te retinere , Tutti coloro cui rebbero giti molto male . Il 
Genova lì fidava , volendoli af- popolo non cerca mutazione 
ficurare del governo , che a lo- quando è felice ; ma quando 
ro non fpcttava , doveano ufa- dii governa è afpro , e traice- 
le de’ rigori ■ la qual cofa av. ra la felicità de* fudditi , e* 
vertiva il popolo dell’ ingi urto bifogna che tema i tumulti ;o 
pefo, e ragionevolmente cerca- almeno farà poco ficuro quan- 
ranifì* va fcuoterlo (i). I Genove- do farà affaltto dal nemico j 
”rttroVr#?e- fi non fapeano vivere liberi poiché il popolo infelice fpe. 
’ih. “j Tt'it * a P cano fervire; eccola eag- ra fetwpre di trovare pili feti- 
M. ii. f*g. gione di tante mutazioni . Se la cità fotto del nuovo patrone, 
ii» w/«- fé- bilancia <T Italia non forti: fta- 

041. 16 u. 

Non era poffibile che governando 

la Città un popolare gli altri popo- 

lari avvezzi al dominio fteflero in pa- 
ce. Un governo che non era foflenuto 

O - del 
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dalle leggi , ma dalla potenza, dovea 
necdTarianiente effere fogetto alla vio- 
lenza . I più forti governavano , ed i 
più deboli , non potendo colle loro 
fòrze turbare lo fiato, ricorrevano ad un 
toreftiero , e quella patria , che loro 
governar non potevano , all’ imperio di 
quello fottomettevano . 

Francefca Spinola nell’ anno 
MCCCCXXII. Si maneggiò in manie- 
ra , che Filippo Maria Vifconti ebbe 
la protezione della Republica . Lofteffo 
Spinola, non trovando grazia dal Vifcon- 
ti , come colui , che di poca buona fede 
era tenuto, follevò il popolo Genovefe 
contro il governo Milanefe , il quale 
era irritato per la liberazione di Al- 
fònfo Re di Napoli , fatto prigione 
dalle Galee Genovefi , ed era op- 
prefTo da mille ingiurie , e violenze 
(offerte dal Duca di Milano . Adun- 
que nell’ anno MCCCCXXXVI. Ge- 
nova ripigliò la fua libertà ; e Torna- 
to da Campo Fregofo fi eleffe Doge. 

Colla libertà non ritornò nè la 
pace nè 1’ ordine in la Città : finché 

re. 
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regnavano le quattro ambiziofe fami- 
glie popolari , non fi poteva mai ipe- 
rare la quiete. A quello male interno 
fi aggiungeva il male univerfale per 
tutta l’Italia, nella quale la guerra era 
viva , ed i piccoli dominj non poteano 
mai fperare la loro quiete , che dalla 
pace comune. 

Nel MCCCCLIV. fi conchiufe la 


pace fra’l Duca di Milano, la Repub- 
blica di Venezia , il Papa , e i Fio- 
rentini, e finalmente c’ intervenne Al- 
fonfo ; il quale per l’ odio che avea co 4 
Genovefi , da’ quali era fiato fatto pri- 
gioniero , cercò per efpreflb patto, che 
gli folle permeilo far guerra a quella 
Republica;e perciò l’anno MCCCCLVL 
molle per mare, e per terra guerra a? 
Genovefi , defiderofo di render lo fiato 
agli Adorni, che a lui aveano ricorfo. 
Era all’ ora Doge di Genova Pietro 


Fregofo : coftui dubitando di non poter 
foftenere 1’ impeto del Re , deliberò 
quello che non poteva tenere 9 donar- 
lo almeno ad alcuno , che da’ nimi- 
ci fuoi lo difendefle , e qualche volta 


Digitized by Google 


io8 

per tal benefizio gliene poteffe giuflo 
premio rendere . Mandò pertanto Ora- 
tori a Carlo VII. Re di Francia; e gli 
offerì 1* imperio di Genova : il quale 
accettando 1* offerta , per prenderne il 
pofTeffo vi mandò Giovanni di An- 
giò , pratico de’ coftumi Italiani ; il 
quale l’anno MCCCCLVIII. prefe pof- 
feffo della Signoria', e delle fortezze . 
Quello paffo del Doge Fregolo tur- 
bò vieppiù le cofe di Genova, e cag- 
gionò gran gelofia agli altri principi- 
ci’ Italia . 

In Genova crebbero le diffunioni, 
fomentati continuamente d’Alfonfo, al- 
le quali dierono caufa alcune gravezze 
impofte dal governo Francefe; ficchè i 
Genovefi rifentiti, l’anno MCCCCLXI. 
prefero l’armi, fcacciarono i Francefi, 
e fi eleffero il loro Doge Profpero A- 
dorno . E perchè fi temeva della poten- 
za Francefe, contro della quale non vi 
erano forze ballanti per refillere, fi cer- 
cò il foccorfo di Francefco Sforza , il 
quale volentieri lo predò. 

Genova fu travagliata dall’ eferci- 

t* 
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to Francefe , ma fratanto fi mantenne 
la fua libertà, fenza però di avere ac- 
quattata la pace interna. I Fregofi , e 
gli Adorni combattevano fra di loro 
pel Ducato . Francefeo Sforza con 
una fopraffina politica j fece che la fua 
gente ftaffe neutrale , acciò i due par- 
titi fra loro fi diftrugcffero , ond’ egli 
con più aggio potette poi venire a capo 
de’ fuoi difegni. I Fregofi Tettarono fu- 
periori <; e governando 1* Arcivefcovo 
Paolo Fregofo .usò' tante tirannie , che 
il popolo defiderava :la mutazione del 
governo .1 In tanto gli Adorni fi ma- 
neggiavano', col Duca* di Milano , il 
quale avea avuto licenza dal Re di 
Francia^ diftratto da più gravi cofe , 
di pòterfi con fua r grazia infignorire 
di Genova ; la qual cofa dal Duca con 
facilità fu efeguita , e nelMCCCGLXIV. 
ricevè il Dominio della Città,.': ’ ; * 
Galeazzo Sforza , figliuolo di France- 
feo, non avea la ftefla politica del pa- 
dre, e colle fue fofpettofe maniere fe- 
ce fentire a’ Genovefi ilpefo della fer- 
vitù $ il quale effendo morto , lafciò 
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un fuo figliuolo di età inabile al go. 
verno ; per la quale cofa gran difien- 
zioné nacque tra gli Zii del giovinetto, 
e la di lui madre, intorno a chi di loro 
la tutela di quello fi doveffe commettere. 
La madre reftò fuperiore, ed i Zii fu. 
gitifi tentarono nuoVe cofe, fra le qua- 
li, coll’ ajuto del Re. Ferrando di Na- 
poli tentarono di levare Genova dal 
Dominio del Duca » Quello difegno 
rrnfcl loco facile mediante la fazio- 
ne degli Adorni , che alla loro protez. 
zione pèr foli onere la fua ambizio- 
ne , i era ri'corfa - Quindi. T anno 
MCCGCLXXVIL fi molle» il popolo 
a tumulto y e tutte le fazioni fi Ve- 
gliarono : fi faccheggiò il palazzo , è 
fi {cacciò il prefidio Milanefe; rollando 
folamente alla Buchetta il Caftclletto; 
ed avendo mandato foccorfo di gente 
per ricuperare la Città , quelli furono 
con fommo vigore da’Gehovefi refpin- 
ti ; onde la DuchelTa • giudiziofamente 
cercò di avere amica quella Città 
che foggetta aver non poteva: ( malfi- 
ma politica favia , ma trafeurata a’gior. 
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ni noflri ) , ed accordatali con Batti- 
ftino Fregolo , nemico degli Adorni , 
gli diè il Caftelletto , ed il confenfo 
di farfi creare Doge; col patto, che a* 
ribelli Sforzefchi . fuoi nemici non 
faceflfe favore . Così addivenne . Fre- 
gofo colla fua fazione fuperà ogni 
oftacolo , tanto maggiormente perchè 
la Nobiltà era fdegnatiflìma contro 
dell* Adorno , e de populari , che lo 
feguivano , per aver ricevuto molte 
ingiurie ; onde il Fregofo al modo con- 
fueto fi fe tumultuariamente dichia- 
rare Doge. : ' ' ' 

1 Fregofi diventarono tiranni: non 
vi erano leggi , non vi erano regole 
di governare; tutto dipendeva dall’ ar- 
bitrio y ed era foftenuto colla forza . 
La Città era indebolita di gente , di 
danaro , e quel eh’ è /più , mancava 1’ 
amore pel pubblicò bene . Non vi era 
dunque mai la quiete nella Città , nè 
fi poteva fperare , finché non celiava 
la tirannide de’ populari; e quella non 
potea mai celiare , quando le potenze 
ftraniere pe’ loro interelfi la fomen- 

ta« 
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tavano : come in quefti tempi faceva 
il Duca di Milano , Tempre col dife- 
gno di ripigliarfi la Signoria di Geno- 
va : la quale cofa gli venne fatta nell’ an- 
no MCCCCLXXXVIII. poiché cften- 
do battuta la Città dalle guerre civi- 
li , ed avvilita per una battaglia per- 
duta co’ Fiorentini , fi fottomife alla 
di lui protezione. 

Conofceva Genova in quefti tem- 
pi più torto il nome di libertà , che 
gli effetti ; poiché oltre la fugezione 
dell’ efterno dominio, diftratta in mol- 
te fazioni , ubbidiva a quelle parti , 
le quali fecondo 1* accidente de’ tempi, 
ed i favori de’Principi foreftieri, erano 
più potenti , che le altre. 

In quefto ftato infelice comparve 
per la prima volta il GRANDE AN- 
SALDO in fcena pubblica colla carica 
d’ Ambafciatore al Duca di Milano; e 
la caggione dell’ imbafceria fu quella . 

Era Genova , come è detto , fotto 
la protezione del Duca di Milano , 
Gian Galeazzo Sforza ; il quale flava 
-r ... fot - 
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fotto la tutela di Ludovico Sforza fuo 
Zio . Quelli , che uomo di cattiva fe- 
de , e di fomma malizia era; niente cu- 
rando i precetti della religione e del- 
l’onellà, volle del Ducato di Milano 
farli fignore ; ed avendofi proccurata 
r inveftitura dall* Imperator Maflìmilia- 
no , Tanno CIoCCCCXClV ( anno 
all* Italia infeliciflìmo ) effendo mor- 
to Giangaleazzo non fenza fofpetto 
di veleno , non ottante che un pic- 
col fanciullo lafciato avea , Duca di 
Milano lì fece falutare . Genova in 
quello tempo era dominata dal parti- 
to degli Adorni, ed era governatore 
Ducale Agoftino Adorno ; il quale , 
per complimentare il nuovo fignore, 
mandò in Milano fedeci ragguardevoli 
cittadini , fra’ quali vi fu il noflro 
Anfaldo ( I ) . Miferbale condizione (,)c; u /ì;«. 
in vero per un citadino nobile ì annal - ad 
amante della patria , e della liber- Z 
tà tanto cara ! Ma gli uomini fommi 
fanno ad ogni tempo accomodarli ; e 
ficcome farebbe vilezza di non cerca- 
re l’occafione di liberarti , quando le 

P CÌN 
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circoftanze corrono favorevoli , così fa- 
rebbe inutile temerarietà di refiftere 
contro la violenza del tempo nemico. 

La venuta di Carlo Vili, nell’ Ita- 
lia perturbò tutti i governi : la bilan- 
cia politica non confervava più il fuo 
equilibrio . Genova , che è la chiava d’ 
Italia , interdfava tutte le potenze , 
che voleano mantenerfi ne’ loro domi- 
li;, ed intereffava quelle, che voleva- 
no dell’ Italia infignorirfi : egli era dun- 
que quafi imponibile, che in quello 
tempo fi quietaffero le fezioni nella 
Republica , perche il Re di Napoli , 
il Duca di Milano , 1* Imperatore , il 
Papa, ed il Re di Francia , ciafcuno 
pel fuo interelfe , davano a quelle fe- 
greta mano. 


Tutte le patonze , le quali 
ebbero il governo di Genova , 
e poi ne furono (cacciati , non 
lardarono mai di fomentare i 
partiti , e tenere la Città di- 
vifa , credendo con tali mezzi 
venire a capo de’ loro difesni, 
e renderfi a doluti Signori . L* ef. 
fetto però non fu tale , poiché, 
come offerva il Guicciardini , 
i vincitori trattavano con tan- 


te barbarie il popolo , quanta 
ne' governi delle fazioni no» 
avea fofferta : quindi meglio fi 
contentava fervire a’ proprj cit- 
tadini , che agli ed ranci . Inol- 
tre , Genova quando era go- 
vernata dalli Principi dranieri 
nudriva lo fpirito delle fazio- 
ni , e que’ principi per cattiva 
politica davano mano a quel-, 
le ; la qual cofa è affai noci- 
va, 
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va : perchè avendo i principi 
una parte di quella terra mal 
contenta , faceva che la prima 


guerra che accadeva la perdeffero: 
perchè egli è imponibile guar- 
. dare una Città , eh’ abbia i ne- 
mici fuori , e dentro : nè vi è 
flato piìi mal ficuroper chi go- 
verna, come quello eh* è diifiu- 
Cil MicHn. nito ( i ) , Gccome non è ficu- 
to partito di affalire una Città 
xxrn. divifa dalle guerre civili , poi- 
ché tante volte ( come in Ge- 
nova accadde ) quella guerra 
fa, che i Cittadini alla co- 
mune difefa fi unificano ( a ) . 
«4 Tttii. w L a politica in quelle occafioni 
è dar fegreta mano alle fazio- 
ni , acciocché la Città indebo- 
lita da fe fi debba mettere fot- 
CO MttUtv. to la tua protezione (3) , co- 
» me ^ce il Duca di Milano , 

' il eguale foflenendo il partito 
degli Adorni , ed eflenuando 
fc forze della Città , obligò 
Quelli del partito contrario a 
darli da fe alla fiu protezio- 
ne : ma non pertanto poteva ef- 
fer fi c uro il Duca di Milano 
del Dominio di Genova , fin- 


”S 

chè nella Republica vi erano i 
malcontenti di . lui . Certe id 
firmi jfimnm Imperiai» efl , fa di- 
re Livio ad uno degli Eroi Ro- 
mani , quo obedientet gaudent .* 
illorum igitur «minar , dum ex- 
peti ottone fluptnt , [tu poema , frn 
beneficio preoccupati oportet. , nè 
l’uno, nè l’altro mezzo usò il 
Duca di Milano co’ Genovefi ; 
poiché eflitpare, o effiliare tut- 
to il partito a lui contrario 
era impoflibiie ; beneficarlo , 
ed aflringerlo a fe era perico- 
lofo , perchè fufeitava l’ invidia 
dell’ altra parte : e’ bifognava al- 
meno colla dolcezza del gover- 
no tenere obligato il popolo 
tutto , e impedire che 1 capi 
delle fazioni opprimefTero gli 
altri , o foffero opprefli loro , 
Cr cantando ridurre la Città in 
concordia , ed a fua devozio- 
ne; ma egli volle tentare di 
renderli auoluto Signore colla 
violenza , quella prefuppone 
gran forza , la quale egli non 
avendo , dovea neceffariamente 
foccombere . 

-mV 


E’ bifognava dunque attendere l’ e- 
quìlibrio della bilancia di Europa, per 

f otere refpirare con facilità nella Repu- 
lica 1’ aura di libertà ; e fratanto 
cedere alla potenza de’ più forti ; co- 

P i me 
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me di fatto avvenne ; perche 1’ anno 
CIdCCCCLXXXIX. Lodovico XII. il 
quale per la morte di Carlo Vili, fuc- 
ceffe al Reame di Francia , avendo . 
fcacciato Ludovico da Milano , e fat- 
tofi egli Signore , la Republica ftimò 
cedere alla potenza di quel Monarca; 
il quale con un potentiffimo efercito 
facea tremare tutta 1’ Italia , ed in 
Genova eziandio affai aderenti di lui 
vi erano. Si mandarono adunque dalla 
Republica in Milano XXIV. Amba- 
fciatori per falutare il Re nell’ ingref- 
fo folenne che faceva in quella Città, 
e ponere il governo fotto la di lui pro- 
tezione . Fra gli ambafciatori vi fu il 
Grande Anfaldo; ed egli è da fapere, 
: che al riferir del Giuftiniani (i), que- 
lla ambafceria andò tanto bene ad or- 
dine d’ ogni cofa , quanto ambafceria , 
che la Città ebbe mandato a principe 
alcuno . 

Un Anonimo , che (lam- che inforfe contefa di prece» 
pò il Compendio della Storia denza fra gli Ambafciaton Fio- 
ai Genova dalla fua fondazio» rentini e Genovefi , e che a. 
ne fino al 1750, colla data di vendo il Re giudicato a favo» 
Lipfia , narra in queft’ anno , re de’ Genovefi , quelli per 

mo- 
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moftrarfegli grati , gli dierono 
il governo della Cittì . Sapeva 
cnnui tanto la politica , quan- 
to il pappagallo fa di fcienzc : 
tutto il fuo fare ènei dire ine- 
zie , dir male della nobiltà , e 
vantare quelle cofe , che non 
anqp pregio alcuno : fpiacemi 
aliai , che un fciolotto di tal 

E’ bifogna qui 
morale {òpra Lodovico Sforza prima 
che del Governo del Re di Francia 
parlaflìmo . Ludovico pieno di mala 
fede , e di peffìma malizia , per inquie- 
tare le potenze d’ Italia , dalle quali 
egli temeva , chiamò con grande iftanze 
il Re di Francia ; ma la providenza 
Divina punì le tante fcclleragini di 
lui , il quale prima attirò a fe quel 
male, che per altri premeditava. 
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tempra abbia ardito di fcrivere 
le cofe della Republica , a fron- 
te di fanti eleganti fcrittori , 
che fanno onore all' Italia . Il 
Foglietta d ce apertamente che 
i Genovefi fi reterò a Ludovi- 
co XII. per non potere refifte- 
re alla dtlui forza. . 


fare una rifleflìone 


Mi fowiene d’ una Maffima 
di Tacito , eh’ io vo’ traferi- 
vere : cu «fifa mmialium liber- 
tà . Ludovico il Moro crede- 
va di venire a capo de’ Tuoi di- 
fenili colle furberie, e la sba- 
gliò ; un’ altro premediterà una 
tal cofa per le vie pili giufte , 
e la sbaglierà ancora : molte 
volte lo fteflo difegno riufeirà 
ad’ uno , e nuocerà ad un’ al- 


tro • I Gracchi favorendo il 
popolo perirono , Celare facen- 
do lo fteflo s’ infignori di Ro- 
ma. Alcflandro il Grande per 
fedurre la ifulizia tumultuante, 
egli fteflo accorfe al tumulto , 
e colle fue mani ftrafeinò i tu- 
multuanti al patibolo . Galba , 
e Pertinace ufando la ftefla 
maniera , furono tutt’ a due 
morti miferamente . Speflb dal 
me- 
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«nedcfimo con figlio nafcono di- 
vertì effetti • ficcome alle vol- 
te per divertì mezzi fi arri. 
v * al!o fine (t) ■ Quindi 
thtf. XXIlt. lo fi dio Tacito : mi hi quanti 
*■ finn tecrmium , feu veterum re - 
volo , tanti magli ludibri* re- 
turn mortalium in ntgociis tbfer- 
m. van,UT (») • E’ bifoqna ammi- 

x mi. rare la mano fuperiorc della 

Diviniti , che ci guida infenfi- 
hilmente a norma degli eterni 
decreti , approdando nelle no- 
fi re azioni circoftanze tali , 
che da noi o non fi poffcm pre- 
vedere , o prevedendoli l’ dito 
di quelle non fi conofee . E‘ 
prudente chi fa conofcere T 
avvenire in un» ?erta maniera, 
e che fidato alle fue cognizio- 
ni regola le fue azioni ; ma 
è più prudente chi 1’ indovina, 
ancorché niente egli fappia pre- 
(O Secondo vedere (3) . L’ ignoranti chi*. 
clTr°ìaJni. mano fortunati tutti coloro , che 
•• > /»»;• ; » fenza merito , lènza condotta 


'lm$ ni ^ cnz - a giudizio arrivano alligran- 
{aitarìjjma . di polli , acquifiano immenfe 
ricchezze , e producono cofe 
non ordinarie ; chiamano poi 
sfortunati coloro , che eflèndo 
onefti , giudiziotì , e di favia 
condotta • vivono però nell’ o- 
feurità , nella miferia , e tutto 
li va contrario. Ma fono egli- 
no quelle regole collanti ? Oi- 
bò : mille eflèmpj poflbno ad- 
durli , che provano il contra- 
rio , e mille altri che approva- 
no quella credenza . Il lavio 


non conofee quella deità -, ch« 
chiamafi fortuna : tìegue le re- 
gole dell’ onefio, e del giuflo; 
fi confola dell’ armonia delle 
fue azioni colla fua ragione ' e 1 

gli effetti , che qualche volt» 
logliono eflère contrari alla 
fua condotta , non lo turbato , 
perchè Ha egli perluafo , che 
opponendofi mille circoftanze , 
che da noi non dipendono , pof- 
fono fviare la direzzione della 
buona condotta . L’ignorante, 
pel contrario , fi turba , e fi 
affligge dagli eventi cattivi • e 
,s’ inluperbtlce delli profperi , 
forza che egli aveffe niente con- 
tribuito a quelli . 

£ chiama poi fortuna 
Qttella ragion che ignara • 

£ ’l fue difetti adora , 

Cangiato in Deità , 

La politica fi vuol firvire 
de’ prégiudiz] del volgo per 
arrivare al fuo fine : il nome 
di fortuna per un filofofo è va- 
no: un politico , che dee qflfe. 
re buon filofofo , Io crede vano, 
ma vuol darlo ad intendere per 
vero, acciocché il volgo meno 
ragioni fopra le azioni del go- 
vernante , ed attribuifehi certi 
malori alla fortuna , che fono 
propri della Tirannia , e del 
cattivo governo ; ed ammiri 
altresì quel cotale , come fa- 
vorito dal cielo , onde per lui ( 4 -> a m ,u, 
più rifpctto , e più amore fi * >• "“fi 
abbia d’ avere (4) . Gli Uomi- elVeltf. T “' 
ai con più iaciltà ubbidifeono, LXXX,! ft- 

’ Un. am. 


quan- 
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quando fono pcrfuafi , che chi 
governa ha un certocchè di fu- 
periore a loro per i favorì del- 
la fortuna : ed è una bella rra- 
niera per non irritare i’ orgo- 


U9 


glio degli uomini, d’attribuire 
alcuni eflraordinarj eventi, non 
alla propria virtù; ma alla for- 
tuna (5). 


(tì »-r'« 

Tt molto* rtm. 


Ma ritorniamo alla fioria . Sotto la 
protezione di Ludovico XII. la Re* 
publica # avea l’apparenza di quiete : e 
perche il Milanefe s’ occupava ancora 
dalla Francia , era molto difficile per 
coloro , che aveano forfè voglia di 
turbare la pace , di avere foccorfo . 
Ma la pace , e la quiete in un paefe 
che avea tutti i fuoi membri corrotti 
non ballavano a ridurre il buon ordine, 
anzi cagionando l’ ozio , fecero nafce- 
re quegli inutili, ma perniciofiffimi con- 
traili , che degli oziofi fono proprj , come 
or ora diralfi. 


Una Città , i di cui mcm» 
, bri fono corrotti difficilmente 

V " 0 ridurfi al buon ordine (*): 

1 .ttf.xm. La corruzione , e la poca at- 
titudine alla vita libera nafee 
dall’ inegualità politica , che vi 
è nella Città . In Genova non 
fi conofceva difiinzionc d' ordi- 
ni , e per confeguerfza manca- 
va 1’ egualità politica : i più 
forti , i più ricchi , e quelli che 


aveano più appoggi , e prote- 
zioni , facevano da capi ; ma 
lenza leggi , e fenza ordine . I 
fcogli della Democrazia fono 
due , lo fpirito d’ inegualità , e 

10 fpirito di ellrema egualità 

(a) : in Genova regnava 1 ’ uno tO Mmm/v 
e 1’ altro difetto : alcune fami- Lf /aIw! 
glie (degnavano l’eguaglianza ; ciaf. ix. 

11 popolo corretto cercava 1’ e- 
ftrema eguaglianza : come mai 

fpe- 
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fperarc un buon ordine politi» 
co in quello (lato di cofe ! La 
Democrazia cambia facilmente 
in un’Aridocrazia dìfpotìcaj allo- 
ra quando quelli, cui è confida- 
to il maneggio del governo, fi 
erigono in a doluti Signori , e 
credono , che il dominare la 
Repubblica debba edere un’ at- 
tributo della loro famiglia : 
quindi annullano gli differenti 
ordini.', che vi f^po nella Re- 
pubblica , troncano le leggi , 
tolgono a poco a poco le pre- 
rogative a’ corpi politici : in 
uefto cafo s’ introduce nello 
ato il difpotifmo d' un certo 
ordine di perfone , che altra mi- 
ra non avranno , che di con- 
fervare la potenza , e d’ accrè- 
fcere le ricchezze nella loro fa- 
miglia (3). Quella è la teori- 
ca della politica ; fe volete la 
pratica , offervatela in quello 
tempo nelle famiglie Plebee , 
che dominavano Genova . La 
pace adunque in Genova non 
ballava per medicare i morbi 
vecchi nelli membri particolari 
che la componevano : ma era 
(blamente cagione , che i cat- 
tivi umori fermentalfero , ed al- 
la prima occafione cercafTero di 
tentare cambiamenti, c novità: 
E’ vi bifognavano leggi , e di 
tal forza , che ftabiìtflèro un 


nuovo ordine , ed una nuova 
forma di governo cioè , odi ri- 
chiamare la Repubblica a’ funi 
principi > 0 vero di ridurla per- 
fettamente allo dato Monarchi- 
co . Ludovico, che ne avea la 
protezione , non potea tentare 
un cotal cambiamento fenza di 
offendere o 1' autorità Tua f nel- 
la prima maniera , o 1’ ani- 
mo de’ Genove!! ; JÌ autorità fua 
tra dabilita fulla forza per la 
parte fua , e fulla debolezza 
per la parte de’Genovefi . Quin- 
di è , che i Protettori della 
Repubblica più todo , che d* 
introdurre il buon ordine , e 
d’ ingrandire le forze de’ Ge- 
noveli , cercarono d’ indebolir- 
le . Queda fu la politica del 
Re di Francia , il quale vietò 
a’ Genovefi d’ accettare la de- 
dizione di Pifa tanto onore- 
vole alla Repubblica , e forfè 
utile aU’intereffe della Corona, 
poiché confiderò egli , che co- 
minciando i Genovefi ad im- 
plicai per femedefimi in guer- 
re , ed in confederazioni con 
altri potentati , ed in cupidità 
di accrefccre imperio , farebbe 
caggione, che alzandoli continua- 
menre co' penlieri a cofe ma- 
giori , afpirerebbero dopo nel 
molto tempo all’ affoluta li- 
bertà . 


Dovendo entrare Ludovico nella Cit- 
tà l’anno CIdIdII. nacque controver- 

fl2 
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fia di precedenza tra’ Nobili , e popo- 
lari , a chi doveflfe toccare il luogo 
più degno nell’ accompagnamento del 
Re . Badò quella inutile difputa per 
rinnovare nell’ animo de’Genovefi le 
antiche difcordie : di maniera che 
i Nobili , i popolari , e tutta la 
Republica tornò nel difordine , e 
cadde di nuovo nelle guerre civili . 
Una piccola cagione è fufficientiffi- 
ma per muovere un gran fuoco in quel- 
le Republiche , dove i cattivi umori 
Hanno da lungo tempo preparati. 

E’ non è da credere , che Ludovico 
avelie voluto reftituire in Genova È 
ordine antico, e l’amore della pace, 
e della patria. La buona politica d’un 
conquiflatore , che volea lungamente 
mantenerli , anzi ftabilirfi nel dominio 
della Republica , richiedeva , che lo 
fpirito di libertà e di eguaglianza fi. 
eftingueflfe , e che di nuovo s introdu- 
cessero le diftinzioni degli ordini , non 
per ridurre la Republica hell’ antico 
fiato deH’Ariftocrazia, ma per difpone- 
re il genio de’Cittadini alla monarchia. 

Q, S’ afidi* 
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S’ afcolti il Segretario Fioren- 
tino come fpiega quello princi- 
pio di politica ,, Tradì adun- 
„ que da qucdo difcorfo quella 
„ conclufionc , che colui , che 
„ vuol fare dove vi fono adii 
„ gentiluomini una Repubblica, 
„ non la può fare , le prima 
„ non gli fpegne tutti ; e che 
„ colui , che dove è affai equa- 
„ lità , vuol fare un regno , o 
„ un principato , non lo potrà 
„ mai fare , fe non trahe di 
,, quelle equalità molti d’ ani- 
„ mo ambi aiolo , ed inquieto, 
„ e quelli fa gentiluomini in 
„ fatto, e non in nome, dan- 
ti do loro cadetta , e podcllio- 
„ ni , e dando loro favore di 
„ fudanze , e di uomini , ac- 
„ ciocchi podo in mezzo di 
„ loro , mediante quelli man* 
„ tenga la fua potenza , ed clli 
„ mediante quello la loro am- 
„ bizione ; e gli altri fìano co- 
ti fretti a fopportar quel gio- 
„ go , che la forza , e non al- 
„ tro mai può far fopportar 
CO0 m»P«-» loro „ (i). Spiega poi il gran 
./fum. politico , che cola lì debba in- 

* tendere per equalità , e dice , 

che non nuoce allo Stato Re- 
pubblicano 1’ onore , e la digni- 
tà di Nobile , ma le ricchezze, 
e la potenza della Nobiltà, co- 
sì che l’Aridocrazia (ì può ben 
ordinatamente confervare pella 
didinzione degli ordini ; ma 
cade nell’Oligarchia, quando la 
didinzione la codituilcono le 


ricchezze, e la potenza ; eh b 
quello eh’ io fopra ho detto . Per 
tornare adunque alla politica 
della Monarchia , e’ conviene 
per idabrlirla introdurvi la di- 
dinzione degli ordini , e fornir- 
gli di ricchezze , e Signorie . 

Quindi olferviamo, che la No- 
biltà piu facilmente inclina di 
cedere il governo ad un Mo- 
narca , che comunicarlo con 
i popolari ( z ) : e chi leg- (o M-ur f . 
se la doria della Repubblica di 
quelli tempi oflerverà di legie- ct, f , x. 
ri la pratica di queda maliima. 

La ragione fi è, che ognun or- 
dine crede , che la forma del 
governo debba riguardare il fuo 
particolare intercide , e perciò 
a quella forma più inclina , 
che maggiormente i fuoi inte- 
reld favorilce: lo dato monar- 
chico favorifee la Nobiltà , a- 
dunque è confeguenza necelfa- 
ria , che la Nobiltà apprezzi lo 
dato Monarchico. Non vi può 
efTer pel contario oggetto di 
maggiore invidia in una Re- 
pubblica , come era Genova , 
foggetta ad un Monarca , che 
di vedere la Nobiltà favorita 
da quello : quindi è da credere, 
che i popolari mal contenti di 
quedo governo , non già per 
amore della libertà , ma pel 
loro particolare intercide , cer- 
cavano di fare novità . Ecco le 
morali cagioni intrinfeche , per 
cui i Genovcfi in quedi tempi 
erano in contrado. E' adunque 
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bifogna ripetere la fletta ma(5- 
ma , che l’opra propofi , cioè , 
che uno flato non può effere 
mai quieto , dove l’interefle di 
tutti gli ordini non hanno uno 
immediato rapporto col pubblico 
interrile . Quell’ armonia fi con- 
ferva in quelli fiati , dove il 
principio del governo non è 
guado , e corrotto : ma in Ge- 
nova com’ è detto , il principio 
del governo era diflordinatifli- 
mo , e perciò non badavano le 
piccole riforme, e le leggi per 
ifiabilirlo : poiché infegna la po- 
litica , che allorché i principi 
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del governo fono corrotti le 
migliori leggi diventano catti- 
vi , e ridondano in danno del- 
lo fiato: la forza del principio 
tira tutto a fe (a). Nell’ anar- ! 
chia ed in tutte le Kepubbh- ni. „f. t. 
che feompofte dalle guerre ci- 
vili , cedano le leggi , c regna 
folamente il coftume : quello 
del popolo Genovefe era trop- 
po avvezzo alla irregolare liber- 
tà; e perciò ogni pìcciola leg- 
ge 1’ urtava ; onde non era pof- 
fibile in quelli tempi fperarc 
1* ordine , e la quiete . 


Quindi la Nobiltà favorita dal Re 
per i Tuoi intereflì facilmente prefe a- 
ria fopra de’ Plebei , ed alcuni de’ no- 
bili propetenti, non fi attenevano delle 
infolenze: fi aggiunfe a quello la catti- 
va condotta del Governatore Francefe, 
il quale colla crudeltà , e colla avari- 
zia fi avea sdegnato l’animo di tutti. 

Non minore delle interne cagio- 
ni fin’ ora dette erano le cagioni al 
di fuori , perchè etfendo sdegnato col 
Re di Francia Giulio II., Pontefice im- 
pattato di furie , e di malizia ; quello 
credendo di fare diverfivi agli avanzi 
del Re nella Tofcana , favoriva , ed 

Q a irti- 
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iftigava la fazione de’ Fregofi, ed i fo- 
rufciti. Le quali cofe tutte fecero il 
loro effetto nell’ anno MDVli. nel 
quale anno la Plebe commife i più 
grandi eccefft che poteva produrre un 
irregolare libertà ; e doppo di avere 
infultata la nobiltà in mille maniere , 
procedendo di giorno in giorno a ma- 
giori infolenzie , finalmente proruppe 
in apertiffima ribellione; e fcacciando 
i Francefi , fi eleffe per fuo Doge tu- 
multuariamente Pagolo di Nove, tinto- 
re di feta , uomo dell’ infima plebe . 


Fu corretta la Nobiltà ufcir- 
fcne dalla Repubblica , per non 
foggiacere a maggiori violenze. 
Il carattere politico de’ tumulti 
di Genova in quelli anni lodi. 
fùnge il Machiavelli , volendo 
provare , che «li uomini falco- 
no da una ambizione ad un al. 
tra , fervendoli delle parole di 
Livio, dove dice , che appo i 
Romani Tempre o il popolo , 
o la Nobiltà infuperbiva , quan- 
do l’altro fi umiliava : e dan- 
do la Plebe quieta tra’ termini 
fuoi , cominciarono i giovini 
nobili ad ingiuriarla; ed iTri. 
buni vi potevano far pochi ri- 
jncdj , perchè ancora loro era. 


no violati . La Nobiltà dall’al- 
tra parte , ancoraché gli pareffe, 
che la fua gioventù fòrte trop- 
po feroce , non dimeno avea a 
caro , che avendoli a trapalare 
il modo, lo trapaffaflero i Tuoi 
c non la Plebe , e cosi il dc- 
fiderio di difendere la libertà 
faceva , che ciafcuno tanto li 
prevaleva , eh’ egli opprelfava 1’ 
altro . fin qui Machiavelli . L’ 
efperienza però Tempre fece ve* 
dere , che quando fi contraitò 
colla violenza, e colle armi, e 
non colla ragione , la Plebe reltò 
Tempre fuperiore , per le ragioni, 
eh’ io altrove dirti . La Plebe non 
conofce termine nell’ inlultare , 
quan» 
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quando conofce , che le fue 
forze fono fuperiori . La poli- 
tica richiede , che non fi faccia 
mai fcoprire alla Plebe , che 
la potenza de' nobili è fondata 
(opra la chimera del rifpetto ; 
e che quando quello fi perde 
finifce del tutto la loro poten- 
za . Quindi è maflima collante, 
che quando la Plebe doman- 
da una qualche cofa de' Nobi- 
li dovendofi quella concedere 
colla forza , fi conceda più ro- 
llo coll’ apparenza di buona gra- 
zia, acciò la Plebe redi obli- 
gata , e non perda il rifpetto 
dovuto alla Nobiltà . Una maf- 
fima contraria a quella politica 
però infegna , che non fi debba 
concedere niente alla Plebe , 
che domanda qualche cofa con 
infolenza • perché tollo crefce 
la fua fuperbia , e s’ innoltra 
a domande di maggior confe- 
guenza ; così ragiona Appio 
Claudio preflo Dionigi di Ali- 
carnaflo : *"■ •«' ru ovy- 

Xu/uinn , aufifiporra tirati rauioxr- 
Tir , iti par ti X ttfior t‘biir it «£- 9 h - 

TIÌ5I Xai TIÙTOU JJ*klT»ì- 

npiw , «j i rz 3 m ÙTBKtvtramt xaì mi 
wpùmt , ivi ix&mXonr Ijuxl t»Xiv- 
tutii fii T»\|WI , tri ir nhhtùz , 

X!U XX iJXKlV TtÙX a lV SvpaXOuaatt Odi 01 
xp:i rmr TtAxTÙr I^ikuà no *r . 

Itaque fi prima ci ( pupillo ) 
•poftulata concejferitii , qt tod fic 
ex pedice vidratur , mox accerfctit 
Vobis tliquid deteriut , ac turfui 
eliud ilio ipfo moleftius ; quali 
Cr prima HU terrore vobis fini 
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exprcjfa j dome po/lrtma XJrbcm 
pcllamini ; fic ut in aliis mullit 
civitatibus accidie ; Cr ncvifjtnu 
fyracufis , ubi agri pojpjforts a 
fui] clicntibut pulfi funi ( l ) . (O Mtarntf. 
Quelle due maflime contrarie , 
tutte a due vere , fi poffono 
accordare in quello modo , Quan- 
do il popolo domanda una tal 
cofa , che crede a lui doverli 
appartenere per giultizia , e’ bi- 
fogna concederla , prima che il 
popolo la cerchi colla violenza, 
perchè ottenendola pergiullizia, 
difficilmente paffa ad ulteriori 
dimande , che non fieno giulìi- 
ficate; ma ottenendola p.r vio- 
lenza , crede doverfi a lui ap- 
partencrc quanto colla violen- 
za può acquiliarc . Quando pe- 
rò la Plebe è corrotta , non 
domanda mai per giultizia , ma 
Tempre con violenza , come av. 
veniva in quelli tempi in Ge- 
nova , quale maffima dunque 
bifognava ufare , reliltere alle 
dimande, o cedere ? l’uno, e 
1’ altro modo a parer mio era 
pericolofo : la politica non fom- 
miniltra regola in quelli cafi 
dove non fi procede con rego- 
le ; e v bifogna temporeggiare , 
cercar loccorfi , conofcere le oc- 
caiìani , e fecondo quelle rego- 
larli . La nobiltà Genovelè in 
quello flato di cofe avendo 
dovuto cedere con violenza al- 
la Plebe , altro mezzo politi- 
co non avea per falvarfi , che di 
ricorrere all* ajuto del Re di 
Fran- 
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Francia . Sono ingiudi adun- concitata 1* ira del Re di Frati* 
que que’ politici , che taccia- eia (opra la Repubblica . 
no i Nobili Genovefi di avere 

La quale cofa eccitando 1’ animo 
del Re a grandiflìmo fdegno, tanto mag- 
giormente perchè i Nobili gli aveano 
riferito, che i Plebei in vece delle di 
lui infegne aveano innalberate quelle 
di Cefare, fi difpofe ad abbaflfare l’in- 
folenzia de’ popolari Genovefi ; ed in 
quello fteffo anno il Re in perfona 
con un potentiflìmo efercito entrò in 
Genova vittoriofo , la quale fi era a 
diferezione refa a lui. Quella è la pri- 
ma volta, che Genova fi prefe a forza 
d’ armi , e fu in pericolo di perdere 
totalmente la libertà ; non per man- 
canza di forze , ma perchè la Nobiltà 
e la più parte fana del popolo non 
mai acconfentì agli ecceffi dell’ infima 
plebaglia , la quale non fi foflenne più , 
che otto giorni a fronte delle armi ne- 
miche; efempio dell’ imperizia , e con- 
fufione de’ popoli ( dice un giudiziofo 
Storico ] , che fondandofi fu fperanze 
fallaci , e difegni vani , feroci quando 

e lon. 
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è lontano il pericolo , perduti poi pre- 
fio di animo quando il pericolo è vi- 
cino , non ritengono alcuna moderazio- 
ne. Di fatti il Re a folo riguardo di 
non sdegnarfi i Nobili lafciò a Geno- 
va la fua libertà , fe bene aggravata da 
mille condizioni . 

La Città farebbe fiata in quiete 
forfè per lungo tempo, abbattuta dal- 
la pefiima guerra, e cuftodita con forn- 
irla vigilanza da’ Francefi ; ma ficcome 

10 altre volte diffi , eflendo i fuoi in- 
tereflì a quelli di tutta 1’ Italia con- 
giunti, e’ non era poflìbile, che guer- 
reggiando l’ Italia Genova -confervaf- 
fe la pace: tanto maggiormente perchè 
alcuni potenti della fazione Fregofa 
erano forufciti , e defideravano novi- 
tà, per potere acquiftare la patria, ed 

11 dominio di quella . Dall’ altra parte 
Giulio li. Pontefice , nemico del Re di 
Francia , turbò le cofe d’ Italia , ed ac- 
coppiato co’ Veneziani, e forufciti Ge- 
novefi tentò di cacciare il prefidio Reg- 
gio dalla Republica : ed egli è da no- 
tare , che il Pontefice mandando P ar- 

mata 
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mata per tentare Genova ; benedice pu- 
b li c amente con le folennità Pontificali la 
0) Giudi- r ua l an di C Ya (i ) . 

hunc a „. L eflempio d un tale Pontefice 
num ’ moflfe facilmente i Vefcovi ad operare 
del pari ; e Genova travagliata dalle 
arme pontificie, fu anche aflaltata dal 
Vefcovo di Ventimiglia Aleflandro Fre- 
gofo, con difegno di facrificare il Ve- 
nerdì Santo il Governatore Reggio, e 
di mettere in tumulto la Città . Ma 
Iddio non permife che quello federa- 
to difegno aveffe il fuo effetto . 

Che doveafi più afpettare di fer- 
mezza in una Città così facile alle 
mutazioni? la forza de* Francefi nella 
Italia erafi già diminuita, è ficcome in 
breviffimo tempo il Re di Francia 
avea acquiftata l’ Italia , così in bre- 
viflìmo tempo ne fu privato , avendo 
per contrarj il Papa, P Imperatore, il 
Re di Spagna, il Re d’Inghilterra, la 
Savoja, i Veneziani, i Svizzeri , ed i 
Fiorentini , Mancando la forza del Re 
di Francia, che teneva oppreffa la Re- 
publica , lo fpirito delle fazioni fi 

era 
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era già rifvegliato : il governatore 

Francefe , divenuto debbole di forze, più 
con infolenza e maltrattamenti , che 
con belle maniere governava ; era or 
mai tempo, che la forma del governo 
mutalfe. E di fatti 1’ anno ClofoXII. 
•Giano Fregofo entrò vittoriofo in la 
Città, e fu creato Doge , e liberò le 
fortezze da’ prefidj Francefi , eccettua- 
tene la fortezza della Lanterna , che 
per i Francefi con grande orinazione 
fi guardava. 

• Dominando i Fregofi non è da 
dubitarfi , che gli Adorni folfero mal 
contenti , e tentaflero novità : regnava 
tuttavia in Genova lo fpirito di parti- 
to, nè il governo tirannico de’popolari, 
nè la forza de’ Principi ftranieri erano 
ancora giunti al grado di reprimerlo . 

La morte del Papa Giulio IL, Hel 
CIdIdXIII. fu molefti filma a Roma 
ed a Genova ; a Roma , perchè pre- 
meditando egli di cacciare i batban 
dall' Italia ( per la quale imprefa d’in- 
giufte barbarie fu cagione) fotto quello 
pretello ingrandiva la potenza fecolare 
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della Chiefa ; a Genova, perchè mancò 
colla morte di Giulio il gran foftegnio 
alla fazione Fregofa . Si dovea perciò 
attendere qualche novità nel governo 
in quello anno , perchè gli Adorni non 
lafciavano mezzo di tentarlo . 

Fratanto Ludovico Re di Fran- 
cia , ottenuta qualche triegua co’ Tuoi 
nemici , ed avendo fatta la lega co’ 
Veneziani ; ed avendo predo fatto 
grandiffimi progredì nella Lombardia , 
fece fpedire in Genova nove Galee 
fonili, con altri legni. La gente Fra n- 
cefe trovò grandiflìma facilità a fare 
progredì ; perchè la Riviera era già in 
tumulto contro della fazione Frego- 
fa , ed in la Città fi erano tanto gli 
animi inafpriti per alcune violenze 
ufate da’ capi della fazione Fregofa , 
che fu focile ad Antoniotto Adorno di 
folle vare il popolo, onde il Doge Fre- 
gofo durò fatica col di lui fratello di 
folvarfi la vita colla fuga. 

Geronimo Ficfco per alcune fenice quale fieno ih te, ma vi è 
contefe avute colli due fratelli apparenza , che furono capric- 
del Doge, che la Storia non ri- ciofe, fu da quelli nella piaz- 
za 
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sa tagliato in pezzi . Quella no , cui aderivano i Fiefchi , 
violenza si biaiìmò molto, eli venne in mano di quelli uno 
gridò nella Città tumultuaria- degli uccifori di Geronimo , e 
mente il nome di Adomo , e con non minore barbarie fu da 
popolo . Ma appena fu afiunto loro ammazzato e flrafcinato 
al dominio Antoniotto Ador- per la Città. 

Antoniotto Adorno non fi fece Do- 
ge di Genova, perchè la fortezza del- 
la Lanterna fi teneva occupata da’ Fran- 
cesi ; le Galee dell’ armata Regia , e 
l’ arme vittoriofe della Francia nella 
Lombardia , non li permifero un tal 
tentativo; perciò egli ferbò la fede a* 
Francefi , e colle lettere Regie fi di- 
chiarò Governatore delia Città pel Re 
di Francia . 

Avea Giano Fregofo fpedita la 
flotta Genovefe contro dell’armata Re- 
gia ; ma perchè nell’ ifteffo tempo il 
dominio della Città cadde in potere 
degli Adorni , e de’ Francefi , le due 
armate non vennero a fatto d’ armi ; 
e l’armata della Republica fi ritirò al- 
la Spezie , ove ancora i Fregofi fi erano 
ridotti. 

Si credeva che il dominio de’ Fran- 
cefi doveffe flabilirfi nell’ Italia ; e fi 

R a Qk. 



fperava da’ Genovefi , che fotto quello 
governo le cofe della Republica an- 
daflero meglio , e che fi potette èftin- 
guere il velenofo fpirito delle fazio- 
ni. Le lunghe guerre, ed i tanti mali 
fofferti aveano fvegliato ne’ cuori de’ 
Cittadini un ardente amore della pa- 
ce ; e quanto più fi vedeva l’ Italia 
fcompofta dalla guerra , e carica di tra- 
vagli in ogni luogo , tanto maggior- 
mente i favj Genovefi defideravano con- 
fermarfi in quella forma di governo, 
la quale prometteva la ficurezza , e la 
tranquillità . EVa di oftacolo a quella 
buona difpofizione di tutta la Città 
l’armata della Republica, che co’Fran- 
cefi flava nel porto della fpezia ridotta, 
e moflrava di voler turbare il governo 
prefente . Perciò fi flimò di mandare 
a* capi dell’ armata quattro Cittadini , 
fcelti da’ più degni ; i quali proponen- 
do loro onefle condizioni , gli riducef- 
fero in Città , per flabilire la univer- 
fal concordia. 

Fra’ quattro Cittadini , vi fu il 
GRANDE ANSALDO. Ma non eb- 


Digitized by Google 


*33 

be alcuno- effetto quefta fpedizione , 
poiché non fu affatto ricevuta , nè 
ebbe udienza veruna nelle navi ; anzi 
temendo di qualche infulto , fu corret- 
ta non fenza pericolo di ritorriarfene 
frettolofamente (i) . 

La Città non era del tutto quieta 
per la poca riufcita di quefta fpedi- 
zione . 11 nome di Adorni , e Fregoli 
divideva ancora il popolo in due fazio- 
ni ; ma lo flato reggio difpiaceva comu- 
nemente a tutti , fpecialmente perchè 
l’ armata Francefe avea caggionato non 
piccioli danni predando alcune navi 
mercantili de’ particolari Genovefi. 

Videfì in quello tempo una gran 
peripazia , ed una delle ftravaganze 
che fole cagionare la guerra, perchè in 
un momento, per così dire, fi rivoltò 
tutto lo flato di Milano contro de’ 
Francefi , la di cui armata graviffimi 
danni avea ricevuto in altri luoghi 
d’ Italia . Cambiando faccia gl’ intereflì 
d’ Italia era certa confeguenza , che do- 
veffe cambiare flato la Republica . I 
Fregofi non lafciavano di chiedere foc- 

' co r* 
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corfo dalle porenze nemiche delli Fran- 
cefi , e riufcì ad Ottaviano Fregefo 
protetto dal Pontefice , il quale era ne- 
mico del Re di Francia , di ottenere dal 
Viceré di Napoli una non mediocre trup- 
pa , mediante la promefla di ottanta mi- 
<w la ducati d’oro feguìta la vittoria (i). 
*" All’armata di Ottaviano fi unì la flotta 
navale della Republica , che era in 
potere del fuo partito ; nè minore gra- 
do dava la fortezza del Cartel letto , che 
anche per li Fregofi fi guardava . Per 
le quali cofe gli Adorni vedendo gli 
affari loro a mal partito , di notte fe 
ne ufcirono dalla Città; la quale fub- 
bito fu occupata da’ Fregofi, ed Otta- 
viano , che avea avuto gran parte in 
quella fcena, fi fece eli ggere Doge ; nè 
mancò di fede al Viceré di Napoli , 
pagando la Republica per fuo ordine 
la fumma di ottanta mila ducati d' 
oro . Ecco come le rendite publiche 
s impiegavano per foftenere 1’ ambizio- 
ne de’ prepotenti . 

Ottaviano Fregolo , di cui fu una delle pii* favie tede , 
tanti clogii fa il Foglietta , ed uno de’ più moderati tiran. 

ni 
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ni populari , che governarono 
Genova . Io chiamo tiranni 
quc’ Dogi , perchè neflùno di 
loro fu mai lcgitimente eletto, 
neflimo 'di loro governò colle 
leggi ( ma la fece Tempre da 
principe aflbluto , ed il ca-_ 
priccio , c la particolare fica- 
rezza furono le mifure della 
giufiiaia del loro governo . Ot. 
«aviano , io non poflo niegar- 
lo , fapevi molto di politica j 
e di quella fpecialmertte , che 
infunò il politico Fiorentino : 
le Tue azioni , che narra lo 
fteffo Foglietta , dimagrano la 
verità de’ miei detti . La pri- 
ma imprefa dì Ottaviano fti 
contro di Giano Fregofo gtv 
vernatore di Savona ; il quale 
tentava di levarci il governo 
dalle mani : io mi fo oneravi* 
glia come cosi predo la fa* 
zione de’ Fregofi fi didimi fot* 
to la guida di Ottaviano : al. 
cuni dicono , che Ottaviano 
tnoftrò di volere aflolutamen- 
te dominare , la quale cofa 
fufcirava l’ invidia degli altri . 
Non celavano in quello tem- 
po gli Adorni , e Fiefchi col 
favore del Duca di Milano 
d’ in lidi a re lo Stato di Otta- 
viano: ma egli coll’ ajuto dell’ 
Arcivefcovo di Salerno, di lui 
fratello , che in vece di pre- 
dicare comandava le truppe , 
refe tempre vani i difegni de- 
gli avverfarii . 

Nel fecondo anno del go- 
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verno dì Ottaviano fi conta- 
la fua pili eroica atione : per- 
chè avendo egli efpugnata la 
fortezza dalla Lanterna , che 
fi poflirdeva da’ Francefi , vol- 
le più tolto diroccarla da’ fon- 
damenti , che tenerla per fi- 
curezza del filo governo . E* 
mi piace di riferire quello fat- 
to di Ottaviano , tanto lodato 
da’noflri Storiti colle» parole 
di Machiavelli , che ferifle in 
quelli tempi , e lenza pallo- 
ne ,, Odcorfe poi net cioioxai. 
„ che fendo cacciate le genti 
„ Francefi d’ Italia , Genova 
„ (non oRante la fortezza ) fi 
„ ribellò , e prefe lo Stato di 
„ quella Ottaviano Fregofo , 
„ il quale con ogni indulìrit 
„ in termine di ìó mefi pef 
„ fame la efpngnò . Et eia- 
„ feuno credeva , e da molti 
„ n’ era configliato , che la 
„ confervaffe per fuo rifugio 
„ in ogni accidente; ma effo 
„ come prudentiffimo , cono- 
„ feendo , che non le fortez- 
„ ze , ma la volontà de- 
„ gli uomini mantenevano i 
,, Principi in Stato, la rovi- 
„ nò , e cosi , fenza fondare lo 
„ flato fuo in filila fortezza , 
,, ma in su la virtù , e pru- 
„ denza fua , lo ha tenuto , 
„ e tiene : e dove a variar* 
„ lo Stato di Genova foleva- 
„ no badare mila fanti , gli 
„ avverfarj Tuoi 1’ anno affai- 
„ tato con diesi mila, e non 
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„ lo hanno potuto offendere. 
„ Vcdefi adunque per quello, 
„ come il disfare la fortezza 
„ non ha offefo Ottaviano , 
„ e il rifarla non difcle il Re 
a di Francia ; perchè quando 
„ potette venire in Italia con 
„ 1* effercito , e’ potette ricu- 
„ perar Genova, non viaven- 
„ do fortezza: ma quando e* 
„ non potette venire in Italia 
„ con l' effercito , e’ non po- 
„ tette tener Genova avendovi 
„ la fortezza ( i ). Lo (leffo 
ragionamento tiene Machiavel- 
li altrove (*), dal quale appa- 
risce , che Ottaviano fi con- 
duffe da buon politico demo- 
lendo la fortezza , e confili- 
tò più alla ficurezza Tua , che 
alU Salute della patria. Egli è 
difficile veramente argomentare 
dell’ animo di uno , per una 
fola azione , quando varii fini 
vi anno potuto effere a muo- 
verlo. Chi non crederebbe che 
Bruto condannando i figliuoli 
amò la fua patria più di quel- 
li J e pure vi è chi fiperfuade, 
che l’amor proprio, e l'orgoglio 
oprarono più dell’ amore de fi- 
gliuoli', e della patria (3). Rof- 
sò proggettò 1’ eguaglianza : 
il progetto è filolofico , ma 
non virtuofo , perchè niente 
egli avrebbe perduto efcguen* 
doli ; ma come non chiamare 
virtuofo il proggetto fatto dal 
Re Agi* , il quale mettendoli 
in cfecuzione , aviebbeli fatto 


perdere il grado di Re ? e pu- 

re il fuo fine non fu virtuofo , 

ma un raffinamento dell* amor 

proprio ; perchè non potendo 

egli pareggiare in grandezza 

cogli altri Re , voleva forpaf- 

fargli in virtù (4}. Ma l’ azio- £** 

ne di Bruto, e quella di Agii 

fi debbono chiamare virtuolc , 

perchè fe bene il principio lo. 

ro fia. 1’ amor proprio , puree 

l’utile fi riferifee alla Società , 

ni fi può dir» , che l’ interef. 

fe li fece operare , come fi 

potrebbe dire nell’ azione di 

Ottaviano ; il quale facendo 

unte alla Repubblica ebbe per 

principal mira il fuo intereffe . 

E’ non vi è dubio , che l’ a. 
mor proprio è il principio di 
tutte le azioni; chi non vuole, 
che 1’ uomo operi come mac* 
china , dee concedere, che ope. 
ri per qualche fine ; la norma 
d’ogni fine è 1’ amor proprio : 
fentimento naturaliffimo , del 
quale l'uomo non può disfarli 
Senza fare torto alla fua pro- 
pria natura . Queflo amore di. 
rige il fine delle azioni , e le 
caratterizza per virtuofe, indif. 
ferenti, e viziofe . Quando l‘a- 
mor proprio dirigge le azioni 
per foto utile della fpecie , e 
della focietì , 1’ azione da noi 
fi chiama affolutamente virtuo. 
fa : io qui parlo delle virtù po. 
litiche : 1 * amore di Segnalarli , 
la gloria , 1’ onore , fono figli 
dell amor proprio, ma fono le- 
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mi delle azioni virtuofe ; per* . la opera, ma quando l'amore 
chi liccomc quelli fentimenti dirige 1’ azione contro i pr inci- 
ta nno la loro origine dalla (li* pj dell ’ijitereffc politico , ed a fa- 
ma publica , ed il publico non vore del bene particolare , Tazio* 
dima fe non per tuo intereffe, ne fi chiama viziofa . Adun* 
perciò chi è tocco di quefli fen* que per tornare ad Ottaviano , 
tinnenti , neceffariamentc dee T fi potrebbe di,re , che Quelqu 
intereffe del publico al fuo pri- avaneage, que f on ait procuri ì 
vato intereffe preferire; la qua. la /oditi , le moti/ ftul {ait le me- 
le cofa caratterizza l’azione vi r- rite . [Uuflreg-Vout par de grande! 
tuofa . Quindi è, che quell’ a* aiìiont , tdnt epe il voui pi atra ? 
zione , che in quella focietà.G, Vous /ertg_ vicieux , tane que vous 
chiama virtuofa, effendo utile, n agire - que par det pr incipit 
in un’altra focietà forfè fi direbbe intcreflcnt . Vottt pourfuiveg vare 
viziofa, effendo nociva . Quando bien particulicr ave: tonte la mo- 
J’ amore dirige l’azione in be- deration pojjìble; à la tranne bru- 
ne della focietà, ma il fine è re: maio vout navieg poìntd'au - 
il proprio intereffe , l’azione non tre moti/ en rendette à votre efpe- 
fi può chiamare virtuofa , ma ce , re que vous lui deviet^ par 
farà indifferente , in quantochà indinatton naturale ; vous n età 
non accrcfce alcun merito a chi tes pas vcrtuct ut (i) . ,C0 

* U mente f rr 

i * * . T . ■ H , ; >/* vtrtu pare. 

Nel terzo anno del governo di fleti. 174J. 
Ottaviano il trattò la lega con Fran- 
cefco I. Re di Francia , il quale era 
fucceduto in quello anno CI^IQXV. a 
Ludovico . Si reilituì al Re il Domi- 
nio della Città , éd Ottaviano reilò 
fuo Governatore. Quella lega caratte- 
rizza T animo di Ottaviano come io 
;lo dipinfi , perciò mi fia lecito efpor- 
la con dillinzione. ; ■ 

1 
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Temendo Ottaviino gli ap- 
parati potentiflimi del Re di 
Francia , fi convenne con quel- 
lo in un’ accordo , e mentre 
trattava , e dopoichè conven- 
ne, affermò Tempre coflantiffima- 
mente il contrario al Pontefice, 
il quale" per edere ad Otta- 
viano congiuntidimo d’ antica 
benevolenza , gliele predò tut- 
ta la fede. 

Convenne il .Fregofo , che 
il Ré fi reftituifle il domi- 
nio di Genova inficine col Ca- 
belletto , e che egli , depo- 
flo il nome di Doge , folle Go- 
vernatore perpetuo del Re . 
Per tale convenzione ottenne 
dal Re alcune Signorie nella 
Provenza , il comando di cen. 
to lancie , l’ordine di S. Mi- 
chele , una provifione annua 
durante la Tua vita , e certa 
quantità di entrate ecdefiafìiche 
pel religiofo Arcivescovo fratel- 
lo di lui . Stabilita quella con- 
venzione, fenza che alcun altro 
della Città fofle confapévole , co- 
me s’egli folle l’adbluto Signore, 
la fece poi intendere a’ cittadini,, 
è quali parte per timore, par- 
te per amore del governo Fran- 
éefe , 1* accettarono . Egli è da 
«edere , che quella convenzio- 
ne affai difpiacedc alla lega , 
è fpeciatmente al Pontefice , 
come quello, che di Ottaviano 
era dato già benefattore, nè & 
afpettava un si brutto- tradimen- 
to: ma Ottaviano ebbe lo fpi- 


rito di fare la fua apologia col 
Papa , dicendogli , c b' era fuper fluì 

10 fcufirfì con chi conojceva , e 

fapeva quel chi fujfc lecito , » 

almeno con facto a' Principi di fare, 
non filo quando erano ridotti in 
cafo /im i e , ma eziandio p’r mi. 
gliotart , e accrefcere le condizioni 
dello flato loro . Non è queda 
la madima Machiavdlefca , do- 
ve dice , che lo forza e la ne. 
cejjiti , non le [criniere , e gli 
obligbi fa offervare a' Principi la 
fede ? Or io domando Te Otta- 
viano avea fpiriro republicano, 
governando la Republica nella 
forma difpotica , come la Sto- 
ria narra ? fé Ottaviano era 
amante della patria , avendo 
per fuo privato interelfe , ed 
indotto dalla voglia di domina- 
re , ceduto al Re di Francia 

11 dominio della Republica, col 
foto folpetto d’ una futura guer- 
ra ? E' egli lecito per quietare 
i mali in una Republica farli 
di quella Tiranno ? Nò , dice 
la fina politica (i) : ma non 

fi chiama tiranno colui , che a- P 
per confervare il fuo dominio , “• 
vende ia libertà della fua pa- 
tria ad un potente Signore ? 
la ragione dice di $1 . Qual’ è 
il carattere adunque d’ un a- 
mante della patria ? lo dice 
Platone : Hac eadem mente cir. 

( a patri am vèr pruderne effe de. 
bel , ut ita reprebeniat Civitatit 
errore s , fi ncque frufira ftt ro- l 
prebenfunu , ncque ob repreben. 


Umani. 
r. M.Brt u 
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fieni/ flmiiun periturut vìi p tandofi dal partito degji Ador. 
auto» putrite ptr Reipublicte ni alcun movimento contro 
mutationem adferet nun /i tam , lo Stato del Re , egli avrebbe 
quando abfque expulfione , O" eoe - dominata la Repubblica fino 
CO Bfift.ni ,j c civitim emendar! non pofjìt (z). all’ ultimo momento della tua 
Il Foglietta per efaltare l’amo- vita ? Quello tratto di politi- 
re di Ottaviano verfo la Pa- ca non era incognito al Fo- 
tria , mette in afpetto un trai- gl ietta , il quale ragionando 
tato, che fecefi in quell’anno in della riforma fatta di Andrea 
Genova per l’unione delli due d’ Oria , e dello aver egli fpen- 
partiti Adorni , e Fregofi . Crede to li due partiti , Adorni , e 
adunque il Foglietta , che per Fregofi , dice , che ciò fece per 
quello trattato Ottaviano veni- acquifere un? ftraordinaria gran- 
fa a fpegnere una fu prema auto - dezza alla fua cala . Chi era 
riti , eie la cafa Fregofa da buon politico , ed amava la li- 
cotanti anni /ino allora avea fon- berti della Patria , non ellingueva 
pre avuto ite Genova , e quante: bè , le fazioni ; perchè altra fperanja 
egli per unire e fitte libera la fua non vi era di liberarla, fuori di 
Patria , non curava la gronderà qualche tentativo degli Adorni. 
fua , e della cafa , e quale fi La gloria però della difsunioee 

CO Pi Un ve &^ a ** ,ro r 'fp c,t ° ( J ) - Se io di quello trattato fi dee al buon 

mi, ,»/, a non fapelfi , che il Foglietta par- Arcivefcovo fratello del Doge, 
* ava co ^ a P*® one > e non eoi- il quale colle m affi me della lua 
*5,. " la ragione, darei per dire, che teologia dimò edere più utile 
il Foglietta mancava non foto di mantenere la Città didimi- 
de* principi di politica , ma di ta • Io do perfiiafo , come 

quelli ancora del fenfo comma- ogn’ un altro , eh* egli non 

ne. Ottaviano parla di accordo' operò inai fatta maniera pel be- 
rcilo dado anno che avea ven- ne publko ; ma chi sà qua- 

duta la fua Patria al Re j e. li fini particolari, che gl’ Ido. 

thè avea fatto interedare il rici notòri affai groffolani nonna- 
pubblico , ed alcuni particola- tano , abbia egli mai potuto ave- 
ri di ottanta mila ducati , per re, per didogl ere quella unio- 

preflargli a quello, come dun- ne utile allo Stato del fratello? 

que egli voleva libera la fua Pa. IVla fi dee almeno ad Ottavia- 
tria ? perchè non fece quedo prò- no, direbbe il Foglietta , la 
getto prima di venderla? Non è gloria del progetto, che poi col 
dunque piùficuro, che Ottaviano tempo , fono di Andrea Dori^ 
tentade 1’ unione per maggior partorì il fua effetto . lo già 
fifa Scurezza , perchè non ten. diffi , che fe Ottaviano proget- 

S a tò 
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tò la unione , la progettò pel rioni , cercare l’ unione . Sot- 
fuo infertile , e perciò la Patria to di Ottaviano fi tentò la 
niente li dee j ma égli è pila prima volta di metterla in 
vero il dire , che quello prò- decurione , ma allora non e- 
gctto fu più antico di Ottavia- ra utile , anzi era nociva ta- 
llo, perchè i naturaliffimo , in le elocuzione alla politica li- 
uno Stato fconvolto dalle fa- berti . 

Ma torniamo allo Stato d’ Italia . 
Francefco I. s’ infignorl della Lombar- 
dia , e fi fece potente nell’ Italia ; il 
fuo Dominio in Genova era perciò più 
ficuro : quindi cominciò a volerla fare 
d’ afiòluto Signore , fenza di aver ri- 
guardo a’privilegj, ed alla libertà, che 
fi avea riferbata la Republica , e toc- 
cò fpecialmentef i Geiiovefi nell’ in- 
terefle , volendo da loro ( oltre le 
fomme ricevute prima ) altri ottanta 
mila docati col titolo di preftito : co- 
fa tanto delicata in quella Città. Per 
quelle, ed altre cagioni $ cominciò lam- 
ino de’ Genovefi ad alienarfi dall’ amo- 
re pel governo Reggio. 

La Signorìa di Francefco I. por- 
tava grandiffìma gelofia a’ Principi , 
che vedeano di mal occhio pendere fo- 
yerchio la bilancia d’Europa dalla par- 
te di quello. Ma torto Francefco 1.* fi- 

acqui» 
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acqui ftò nella perfona di Carlo V. 
un potenti (lìmo rivale , al quale , 
per dare un giuflo pefo alla poten- 
za di Francia , fi accoppiò Erri- 
co Vili. , e Leone X. , che morì 
col piacere di vedere i Francefi (cac- 
ciati nuovamente da Milano, cui fuc- 
ceflfe Adriano VI. totalmente dipen- 
dente da Carlo. Ecco adunque l’Italia 
quali tutta a devozione dell’ Impera- 
tore; ma fenza di Genova la vittoria 
non era compita, e perciò tutti i di- 
fegni dell’ armata Imperiale all’ impre- 
fa di Genova fi rivoltarono , avendo 
il foccorfo degli Adorni, nemici giura- 
ti del Fregofo , e del partito di quel- 
lo ; il quale , come addita il Giufti- 
niani, non era molto numerofo in que- 
llo tempo. L’anno CIdIdXXII. venne 
T efercito Cefareo in compagnia di 
Antoniotto , e Geronimo Adorni , con 
molti della fazione loro : e perchè le 
forze dell’ inimico erano affai fuperiori 
alle forze della Città , perciò ognuno 
avrebbe creduto , che Ottaviano pos- 
ponendo l’utile particolare all’intereffe 
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universale, avrebbe ceduto il governo, 
e ’1 dominio della Città : ma egli 
volle refiftere fino all’ ultimo , fintan- 
toché 1’ efercito nemico entrò per le 
mura, Saccheggiò crudelmente la Cit- 
tà , e fece prigioniero lo ftefiò Otta- 
viano , il quale dimoftrò in quella oc- 
cafione ; che chi è avvezzo a dominare 
per lungo tempo, difficilmente poi Sof- 
fre lo flato di Suddito, 


E' una maflima di Catulo 
preffo Dione •• y*t ««» » *i 

rèi « ripcnm filati 4-JX»' • u “ - Ti 
>iu , «*« uu , «r i|* 

rii tu ivi *c\Lr xjersr ir! tarpila- 
r*i , t»ìc wt pioii Mini iSixni i.u 
Himr . £ a quippe t/l natura am- 
mortiti! bumanorum , ut non ju- 
vtnts modo , vtrum ttiam reta- 
to provettiores , pojlquam mul- 
tum tempori! eum imperio tran . 
fegerìnt , patriis moribur baud 
(i)Lit.xrxn qeaquam /ibi vivendum dueant ( i ). 

<*■ fs t'i-r- Qmndi s’ infegna da’ politici , 

C gg.fi che la perpetuità de’ Magiftra. 

Ffflnrrh noi. $ nociva alla Rupublica (i). 

folti. ad T Mit. ‘ 

«II- 

Sotto la protezione dell’ Impera- 
tore fi creò Doge Antoniotto Adorno, 
il quale trattò di nuovo dell’ unione 
delle fazioni , ma niente fi conchiufe 
di bene, non fi sa .per qual cagione. 

La 


ed il Machiavelli è d’ opione , 
che la prolongazione degl’ im- 
perii fece ferva Roma ( 3 ) «CD Di'Dìfeor- 
Qui fi rifletta ancora , che chi ,ir ' 

occupa il governo con violen- 
ze , ed ula per foftenerfi de’ 
rigori , come appunto facevo- 
no i Dogi di Genova di que- 
lli tempi , non può lafciare il 
governo lenza pericolo o del- 
la fua vita , o della fua roba ; 
come dimoftra con autorità di 
molti politici , e con forte ra- 
gioni il Baile (4). 


(4) Artit» 
Periaod. »»- 
«Mr,. CE) 
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La prigionia di Francefco I. s e 
l’ingrandimento dell’Imperatore fecero 
mutare flato alle cofe d’ Italia . L’ In- 
ghilterra , e tutte le potenze Italiane 
fi legarono colla Francia per bilanciare 
il potere delflmperatore . Francefco I., 
che fu fempre coragiofo nelle avverfit^ 
della fortuna , feppe anche prevalerli del- 
la favorevole . Andrea d’Oria , gran Ca- 
pitano di mare, era al fuo fi ldo, e con- 
tro laRepublica; la quale attediata dall* 
armata Francefe, fenza fperanza difoc- 
corfo , travagliata dalla careftia , e dalle 
fazioni , finalmente l’anno CIdIdXXVL 
fu coftretta a ritornare fotto la prote- 
zione del Re di F rancia , il quale vi 
deputò Governatore Teodoro Trivul- 
zio , non fi fidando di Cefare Frego- 
fo , che gran parte avea avuto alla 
refa di Genova ; qual politica io non 
la flimo utile . 

Il Machiavelli efaminando 
{è fia pili utile ad un conqui- 
(latore mandare un Governato- 
re fuo alla te la conquidala , 
e lafciarla governare da’ propaj 
cittadini t fa meai.oue della no- 


li r a Repuhlira . 11 luogo di Ma- 
chiavelli è affai e egante , e giu» 
dixinfo , perciò mi piace di 
trafcriverlo : „ Quelle Città, 
„ che fono ufe a viver libe- 
„ re, o conlucti governarli per 
„ fuoi 


*44 ... 

» fuoi provinciali , con altra 
,, quiete danno contente folto 
M un dominio « che non veg- 
„ gono ( ancora eh’ egli aveU 
„ (e in fe qualche gravezza) , 
„ che fotto quello, che veggen- 
„ do ogni giorno, fia rimpro- 
,, verata loro la fervitù . Ap- 
„ predo ne feguita un altro 
,i bene per il principe • che 
„ non avendo i fuoi Minidri 
„ in mano i giudizj , ed i 
,, maggidrati , che civilmente, 
,', o criminalmente rendono ra- 
„ gione tu quelle Cittadi , non 
„ può nafeere mai fentenza con 
,, carico , o infamia del Prin« 
„ cipe; e vengono per queda 
,, via a mancar molte cagio- 
„ ni di calunnia , e di odio 
„ verfo di quello . E che que- 
,', do fia il vero , oltre agli an- 
„ ychi efempj , che fe n; 


„ porrebbero addurre , ce n’ è 
„ uno efempio frefeo in Ita- 
,, lia . Perchè come ciafcuno 
„ sà , fendo Genova data più 
„ volte occupata da’ Francefi, 
„ Tempre quel Re { eccetto , 
„ che ne’ prefenti tempi (a) ) 
„ vi ha mandato un governa. 
„ tore Francefe , che in fuo 
„ nome la governò. Al pre- 
„ fente folo , non per elezio. 
„ ne del Re , roa perchè cosi 
„ ha ordinato la necefliti, ha 
„ lafciato governarfi quella Cit- 
„ tì per fe medefima , e da 
„ un Governatore Genovefe . 
„ E fenza dubbio , chi ricer- 
» cade quali di quedi due mo* 
,, di rechi più ficurrh al Re 
„ dall’ imperio di edà , e più 
„ contentezza a quelli popola. 
„ n , fenza dubbio approverei 
„ be quello ultimo modo (t). 


Fu quell’anno Cl3loXXVII. fe- 
gnalatillimo nell’ Italia pel Taccheg- 
gio di Roma , e per la prigionia di 
Clemente VII. . A me incombe far 
menzione di quella sventura del Pa- 
pa , perchè Anfaldo non poco con- 
ferì per- la di lui liberazione , im- 
prontandogli grolla fomma di danaro . 


Ricavo quefto fatto dal Mi* iwfaieto di Partenopeo /wg.6ps‘. 

ad 


(a) Scrivi» 
Matcbiavtlli 
quando Gtnov* 
tra govtrnats 
da’ Frtgofi fai 
Ri. 


(O Dt'Difcof- 
fi Uh. II. taf. 
XXI. 
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ad ann. 15 g 6 . Dicerem qua • 
• qui quam gratili , & carus -/ in - 
faldut fuerit Clementi Media 
Pontifici Max imo ab fingularia 
in eum officia diffidi limis tem- 
poribus collata : Cunt illum ca- 
ptivum , & in mole -rfdriaui ab 
Hifpanis , & Cafarianis Militi- 
bus drtcntum , grandi aere vir 
liberali s ediuverit ; nifi manife- 
lli , Cr ampliffimi bonores ab il- 
la buie coltati vobis eque ac mi - 


*4S 

hi prof pedi effént . Scitis enim 
omnes tìierautmum Grimaldum , 
ex fratte nepotem 9 4 Clemente 
Pont file Maximo in gratiam bu - 
jus viri ampi iffimorum Cardina- 
lium numero adferiptum fuijfe - 
qui pofl quam in facrat iffimorum 
Patruum Collegio cooptatili efi , 
ita je gerii ut non folum c tariffi . 
me fa mille Grimaldie , fed ctiant 
univerfe Reip.C.rijì. Splendori fit 
futurus . 


Ma ritorniamo alle cofe di Geno- 
va . Sotto il Trivulzio fi ripigliò con 
più calore il trattato dell’ unione del- 
le fazioni , effendo già la Republica 
fianca da tanti mali ; alla quale impre- 
fa dava gran mano lo fleflò Governa- 
tore , fenza che fapeflero rendere ra- 
gione gl’ lftorici di quella fua politi- 
ca (1) ; ma io credo poterfi ben con- 
prendere il fine del Trivulzio, fe fi ri- 
pete la ragion politica da me altrove 
addotta (2). 

Mentre che la Republica flava ',1 

fimili trattati , il Re di Francia favo- htìfèt ffvtjls 
riva talmente Savona, eh’ oltre di Q •, tenti di Tri» 
verla fmembrata dalla giuzifdizione di 

T Ge. 


Digitized by Google 



J4*S 

Genova , parea di volerla erigere in 
grado di capitale, per deprimere total- 
mente Genova : fi inimicò egli ancora 
Andrea Doria per private cagioni , il 
quale fi accordò al foldo dell’ Impera- 
tore . A quello fi aggiunfe la grave 
perdita che fecero le truppe Francefi 
nel Regno di Napoli : la pelle per tut- 
ta 1’ Italia , la quale avea defolato 
quali tutto il prefidio , che flava in 
Genova , tantoché lo fleflò Governa- 
tore per sfuggire quanto poteva gl’ in- 
filiti dell’ aria , ed il congrefiò co’ 
malati , fi era ritirato nella fortezza. 
Che bella occafione per tentare in que- 
llo tempo di ripigliarli la libertà , e 
vendicarti delle ingiurie del Re ! con- 
veniva col defiderio de’ Cittadini la 
volontà dei rinomato Andrea Doria ; 
il quale avendo la forza in mano, ha 
potuto dare gran foccorfo alla Città 
per fcacciare il prefidio Francefe , ond’ 
egli fu confiderato come autore prin- 
cipale della libertà di Genova. Di fat- 
to l’anno CIdI 3 XXVI1I. alli XII del 
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mefe di Settembre la Repubblica {cac- 
ciò il prefidio Francefe, e fi richiamò 
la fua libertà . 

Non vi è giorno più memorabile 
di quello nelli noftri annali , perchè 
da quello fi conta la ftabile libertà 
nella RepubliGa. A me non tocca mi- 
nutamente narrare la maniera come li 
riacquillò la libertà , e le ordinanze 
che fi fecero per renderla fempre mai 
liabile : fono quelle cofe dagli annali- 
ili affai minutamente riferiti: mi balla 
folo fare più fotto qualche riflelfione 
politica , onde fi potelfero conofcere 
le vere cagioni della riforma , e della 
durata di quella. 

Due cagioni fi poGfono con* 
tare per cui Genova fino a 
quello tempo non ripigliò mai 
una llabile libertà : I. la dif- 
funione , e corruzione de’ Cit- 
tadini , per la quale non fi 
potè mai firuare una forma di 
governo (labile , che riguar- 
dale al pubblico bene . II. e 
lo flato dell' Italia fempre 
fconvolto , il quale portava fé* 
co la rovina della Repubblica, 
come di già fi è offervato : 
tolte da mezzo quelle due ca. 


gioni , reflava faldo l’ amore 
della libertà , che da’ GenoveG 
nutrivafi ; che comechè irrego. 
lare , polca ridurfi alle giufle 
regole mediante la riforma del 
governo . Fu quello il tera« 
po veramente più opportuno 
per togliere la prima cagione, 
eh' era il principio d’ ogni 
male: e la catena politica dell* 
Europa di già avea condotto 
a grado tale la bilancia della 
governi d’ Italia , che le mu- 
tazioni non erano più facili, 
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ond'è, eh; la feconda cagione 
venne ancora a celiare. Efa- 
miniamo. Gli ellrcmi mali fo- 
no fpeflo cagione , che gli uo- 
mini fi ravvedano degli erro- 
ri . Genova in quello tempo 
era nell’ ellremo de’mali : fien- 
ai liberti , perchè giaceva op- 
preda fotto la tirannide di Fran- 
cefco I. , e con pochifltmi cit- 
tadini , eflendo gli altri eltirpati 
o dalle guerre cjvili , o dalla 
pelle , e quelli , che vi erano , 
avviliti , ed abbattuti da’ mali 
filici , c morali. Hanno le mi- 
ferie civili una certa gradua- 
zione , dalla quale, quando fi 
giunge ali’ ultimo grado , fi 
dee ncccdariamenre declinare; 
e’ bifogna dire , che 1* ultimo 
grado delle miferie di Genova 
era per lo appunto quello , e 
perciò ncccflai iamente li dovea 
palT.irc ad un’ altro flato. Ec- 
co le ragioni per cui i Geno- 
vefi in quello tempo facilmen- 
te fentirono la neceflità di e- 
flingucre lo fpirito di partito , 
e di unirti tutt’ i cittadini in 
un folo corpo : e per quelle 

ilefle circodanze facilmente han- 
no ricevuto le leggi della ri- 
forma , e ficcome prima erano 
avvezzi ad una irregolare li- 
berti!, ti fono ridotti a vivere 
colla guida delle leggi : nìbìl 
enim , è una maflima di po- 
litica predo Plutarco , diffida 
iìus regi poffe , qua m hominem 
profptra utentem fortuna , ni bit - 


que vkifftm facilini admittert di • 
fciplinam , quam eum qui rebus 
adverfìt effet fratini ( I ) . La 
riforma dove* efTere giudizio- * 

fa , ed utile , per ragione , 
eh’ eflendo Rata la Repubbli- 
ca tanto tempo difordinata , ti 
potea facilmente ritrovare l’or- 
dine (labile, eflendo informa- 
tori ammaeflrati da tanti ef- 
fempj , e tante variazioni fi- 
no a quel tempo accadute . 

Quando il male è (coperto da 
tutte le parti , è facile ritro- 
vare una ficura medicina . Non 
vi è dottrina più ficura nelle 
cofe politiche , quanto 1’ efpe- 
rienza , ed il fatto . Final- 
mente oflervo , che quelle ri- 
forme fono più ficure , e più 
durevoli ,le quali hanno la lo- 
ro origine dalla neceflitll , per- 
chè in quelle riforme , non vi 
potendo edere il fine partico- 
lare di uno delti partiti , ne- 
cefliriamente fi dee riguarda- 
re il bene comune : e quando 
mai accadelfe nella riforma , 
che uno delti partiti venifle a 
patire qualche mutazione in 
fuo danno , conofcendo non 
però, che quella mutazione non 
dalla forza, o dalla malizia al- 
trui viene cagionata , ma dalla 
neceflitll , facilmente la foflre . 

Pafliamo ad efaminare la fe- 
conda cagione . Noi abbiamo 
di gih ofliervato nelle rivolu- 
zioni della Repubblica , che 
le cagioni , che principalmen- 

tt 
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te le fomentavano erano Tarn* lia , come fi comprova dal 
bizione de’ Duchi di Milano, trattato di Carlo V , e di Cle- 
e quella de’ Re di Francia , mente VII. nell’ anno 1533. 
come coloro , che per la vi- E' noto a tutti coloro , che 
cinanza , comodo le riulciva conofcono mediocremente lo 
di mantenerfi la Signoria di Stato di Europa , come inte- 
Genova , e mediante quella relfante fia , e quanta gclolìa 
di tentare nuovi dominj nel porti la mutazione del domi- 
reflo dell’ Italia . In qucdo nio, non dico d’ una Reputili- 
tempo la potenza de’ Duchi di ca rifpettabile , qual’ é Geno- 
Milano era già finita, e Tarn- va , ma d’ ogni piccolo paefe 
bizione de’ Re di Francia avea dell' Italia : tantoché ficcome 
per contrapefo la potenza de’ prima intereffava a’ principi di 
Monarchi di Spagna , ficcome mantenere la Repubblica in di- 
l’ Imperatore Carlo era tratte- fcordia , per potere loro ap. 
nuto dal valore di Francefco I. profittare delle difgrazie di quel, 
e nell’ Italia fpecialmente dal- la , così da oggi avanti diven. 
le malizie di Clemente VII. ne intereffc di tutte le poten- 
Eff'àh *fùr“r W - fidcma dell’Italia nac- ze di mantenere Genova libe- 
Hi/hir. que dalle gelofie , ed emula- ra , e perciò di eftinguere le 
V*. 8 «<T *J!i. zi°ni di quelle due potenze , fazioni tra’ Cittadini , come lo 
>;s«. e la politica de’ Pontefici non dimofira 1’ efempio dell’anno 

poco conferì a mantenere la 157^. ed altri efempii dell’ 
bilancia delli dominj d’ Ita- Moria a noi piu vicina . 

i 

Intanto io feguito a narrare dicen- 
do, come nell’anno CIdIdXXIX. l’Im- 
peratore Carlo V. il quale fi era già di- 
chiarato difenfore , e protettore della 
libertà della Republica , venne in Italia 
.condotto dalle navi di Andrea Doria, 
col pretefto di rimettere la pace da per- 
tutto , e di ricevere dalle mani del 
Pontefice la corona imperiale . Dopo 

lette 
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fette giorni di viaggio da Barcellone 
l’ Imperatore toccò il porto di Savona. 
Era dovere della Republica mandare 
fuoi Ambafciatori per fare le offerte 
convenevoli ad un Signore sì potente , e 
benefattore delpublico. Fra gli Amba- 
fciatori fi conta il noftro Anfaldo (i); 
ed egli ancora nell’ anno CIdI^XXXH., 
e nell’ anno CIdIdXXXVI. fu fcelto 
per ambafciatore allo ftefiò Imperato- 
re ; la prima volta in Bologna , per 
rallegrar^ con Cefare del felice efito 
delle fue fpedizioni contro Solimano 
3 e la feconda volta in Sarfana, 
dove l’Imperatore fi trovava di paf- 
faggio , dovendo rinnovare la guerra 
%.\W d co\ Re di Francia (3), nelle quali am. 
bafciarie Anfaldo fi acquiftò Y amici- 
zia, e la confidenza dell’Imperatore. 


Anfaldo toccò nel debole 
Carlo V. , avendole fommini- 
flrate in quelle ambafeerie graf- 
fe fomme di danaro : io rife- 
rì feo ciò su la fede di Par- 
tenopeo nel di cui manu- 
fcritto alla pagina IÒ8. fi 
dice : . tfnfaldut Grimal dus Ho- 
mo ditijjìmus , cum cognojccret 


Cttfarem Reipublic <r Genuenfi be- 
ne capere , atque favere , quo 
melius , Cr faciliti! in Italtam rem 
gererct , fi mutuo , Cf gratis , • 
in annum , centuno undecim au- 
reorum milita dedh , quare ti 
gratijfimus fuit &"c. Ed alla pa- 
gina 4 66- fotto 1’ anno 
Eodcm fette tempore fnfaldus 
Gri. 
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C rimai dus Cafar't indigenti pte- 
cuni a m in milite erogandam ctn- 
t k in quinquaginta aureorum mil- 
lia gratis in annum mutuo de- 
dit , cd in altro luogo alla pa- 
gina ópS- Nunc di-erem quan- 
tum auxilii Carulo V. Cafari in 
ipfo belli furore , in fummo re- 
rum omnium nrcejfitalc turbulen- 
tifftmo , ac difficilijpmo tempore 
laboranti ettulerit , cum ei de 
tanta pecunia accomodarit , quan- 
ta ad illud gravijjimum belli 
on us foftinendum fuerit opus . Si 
confervano ancora le lettere 
fcritte da Carlo V. ad Anlal- 


*Si 

do , dalle quali apparifee il 
gran conto , e la liima gran- 
de , che faceva del noftro 
Eroe : ma la trafeuranza dal- 
li pofleffbri di quelle mi to- 
glie il piacere di darle alla 
luce . L’ amicizia de’ gran Si- 
gnori è d' ambirli dalle anime 
grandi , quando da quella pret- 
tendono ritrarre vantaggi non 
pel loro privato interelfe , ma 
per beneficare il publico , co. 
me per lo appunto fece An- 
faldo : e volelfe Iddio , che 
tutti gli amici de’ Principi fbf- 
fero del carattere di quello Eroe. 


Corri’ egli fi conduceva in tale ca- 
riche mi piace di dirlo coll’ eleganti 
parole delBonfadio, che fu di lui coe- 
taneo : cum Regibus admodum libere , 

& fine a droganti a audax , in primi fque 
mallebat ejje, quam videri (i) . CO BffaJ.ad 

Ma in quello anno non finifeono"’” ì4 ' 
le lodi del noftro Eroe colla fola ara- 
bafeiaria : cofe maggiori , e più impor- 
tanti mi reftano ancora a narrare di 
lui . Era la Republica opprefla non 
folo delle guerre civili , dagl’ in- 
cendj } e dalli faccheggi negli anni feorfi 
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fofferti , ma dal proffimo timore di un 
nuovo affalto, che fi afpettava da’Fran- 
cefi . Gli Erarj publici efaufti , i vet- 
tigali parte venduti , parte per la man- 
canza del commercio, e della gente quali 
perduti , i privati Cittadini avviliti 
dalla miferia , e molti oppreffi di loro 
dalla fame , non avendo animo di colti- 
vare i terreni per timore delle continove 
fcorrerie degl’ inimici ; i negozianti an- 
cora in miferabile flato ridotti per la 
difficoltà della navigazione , impedita 
dalla flotta nemica : quindi nella Città 
mille oggetti di orrore fi ravviavano; 
la plebe impoverita , e fquallida , gli 
altri Cittadini rozzi ed incolti , fenza 
fludj, e fenza educazione: i publici e- 
dificj in parte ftrutti , i luoghi pii, 
unico refuggio della mifera plebe , de- 
filati per la mancanza delle rendite : 
e che giova a noi la libertà , diceva- 
no taluni , fe vivendo nella miferia 
proviamo la noflra condizione affai peg- 
giore di prima ? E come mai la Re- 
publica in uno flato sì deplorabile 
potrà lungo tempo confervare la li- 



bertà riacquiftata ? non è egli eviden- 
te, che di brieve cadrà opprefla dalla 
miferia, e vinta dalla fua debolezza? 

E’ bifognava, che un Eroe aman- 
tifiìmo della fua patria ri paratie a 
quefti mali reali ; reftituitiè la cul- 
tura, l’educazione, gli ftudj ; riftoraf- 
fe i publici edifizj , daflè le rendite a 
luoghi pii per follievo de poveri, e fi- 
nalmente alleggeritie il pefo de’vettiga- 
li, ed incoraggiatie la plebe impaurita 
della miferia . Quello Eroe altro efler 
non poteva, che il noftro Anfaldo, il 
quale le forze avea corrifpondenti all* 
animo di fare un si fegnalato benefi- 
zio alla patria. Al noftro Anfaldo , in- 
comparabile efiempio delle virtù, de- 
gno Eroe della famiglia Grimalda , de- 
gniftimo Cittadino della Republica di 
Genova , al noftro Anfaldo era rifer- 
ito di mantenere colle immenze fue 
ricchezze la patria cadente ; ed a lui 
meritamente deefi il fopranome di 
confervatore della patria ( 1 ) . (0 Stnmrt. 

Comprò egli adunque in queft’an-'HS 
no dalla Cafa Uluftriflìma di S. Gioì-- '* “'**"' 

v gi«. 
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gio , sborzando fdfanta mila feudi d’ 
oro , un capitale di quattro mila luo- 
ghi ; quale volle , che dovefle multi* 
plicarfi fino al numero di luoghi feflan- 
ta quattro mila , delli quali fe ne do- 
vefle fare la feguente diftribuzione . 


Quello termine luoghi è un 
idiotifmo Genovefe , che Tigni- 
fica, una certa Tomma impie- 
gata fopra le Gabelle, e altre 
rendite , che pofTedea E IIIu- 
flriffiraa Cafa di S. Giorgio , 
e che di un certo fruttato 


per ogni anno , a chi n' è il 
pofléflore . E’ anche termine 
proprio della Cafa di S.Gior- 
gio li (donni, di cui io deh* 
bo fervirmi , e lignifica 1* ag- 
gregato di molti luoghi . 


Primieramente egli aflegnò alcuni 
di quelli luoghi ( ma moderatamente ) 
per ufo facro; come, per la reparazio- 
ne della Chiefa di S. Luca , e pel 
mantenimento de’facri miniftri. 11 de- 
coro nella religione non fidamente dal 
buon criftiano fi procura , ma anche 
dal buon Cittadino,, 


Mi bada di avvertire in 
•«teda nota poche cofe . Chi 
Ipoglia i Tuoi parenti per ar- 
ricchire le chicle, i monaci , 
i preti , non fi chiama reli. 
giofo . S. Agodioo , ed i pri- 
mitivi crilUani proibivano li- 


mili donativi nocivi alla fa- 
miglia del donante . Le Re- 
publiche Greche , e le Romane 
vietavano il ludo della fupre- 
dizione , come il ludo di va- f,, 
nità (t). E' commendabile co- */&•■*•> lJ* 
lui , che dal Tuo lupcrtìuo re- rii, 
la- 
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lati vo provede a* bi fogni dell! 
tempii ^ ma non G dee lodare, 
colui , che priva del necciTario 
i i'uoi Gretti congionti per ac- 
crelcere un ludo fe non con- 
dannato , almeno indifferente 
*1 vero fpirito criftiaoo . Non 
puoi edere buon cittadino chi 
è fuperfliziofo : un fanarilmo , 
che ingombra la mente di 
•certi ignoranti , e che ha l’ap- 
parenza di perfezione , è noci- 
vo alla Repubblica , ed a’ pri- 
vati . La vera religione co- 
manda gli ufizii lodevoli , 
che nafeono dall’ amore del 
faneue , e della patria * 
il fanatifmo li preferive : di 
quello male ne abbiamo mol- 
tiffimi effempii nella Republi- 
ca : tffetto dell’ infmuazioni 
di quella pedima morale , che 
m ljrado tanti grandi effempii 
in quello fe.olo, nella Repu- 
blica ancora non G penza di 
edirparla dalle radici . 

Debbo anche qui far men- 
zione d* un monumento digra- 
titudine , che G attiene alle 
cofe facre, lafciatoci in quella 


njs 

capitale di Napoli , nella Chic- 
fa della Croce, dal Grande ~4l- 
f aldo . Effendo (lato egli am- 
miratore , ed amico d’un facto 
Oratore , che fioriva a tempo 
fuo volle onorarlo , facendogli 
colìroire un tumulo colla fe- 
guente ifcrizione . Joanni dol- 
laro Neap. Vrb. Dei unico de- 
clamatori fuor, minor, fp! onditi , 
Cbri/haneque Religioni i cxemplo 
- dnfaldus Grimaldui Januen. Pa- 
triliut Moduncìque Marchio , in- 
timum ob affcRum P. juflit. an- 
no Domini liló. ( l ) . Anfal- CO *•*»•>» 
do fi trovava in Napoli in J^j,**"* 
quello tempo nella compa- 
gnia di Carlo V. . Io debbo 
quella notizia all’ incompara- 
bile Signor Cavalier Vargas 
Macciucca Delegato defa Ne- 
gai Giurifdizione , &c. il qua- 
le fa l’ammirazione non fo- 
lamentc mia , ma di tutti gli 
uomini dotti che hanno la 
fortuna di trattarlo ; ritrovan- 
dofi il magazino della di lui 
memoria fempre ben provillo 
in tutte le materie. 


Poi impiegò tremila e dugento 
luoghi , de’ proventi delli quali volle 
che fi provedefle a’ bifogni degli Ofpe- 
dali , difpendiati per l’orribile pefte 
che gli anni paflati avea afflitta la Cit- 

V z tà . 


Digitized by Coogle 


35 * 

tà. Providde ancora alle povere Zitel- 
le della focietà di S. Giufeppe , ed al- 
le povere in generale, aflegnando mol- 
ti proventi della colonna colla cura di 
diftribuirgli al Venerabile Ufizio della 
Mifericordia : ma vi aggtunfe in quell’ 
ultimo legato la condizione , che fra 
le povere, quelle prima doveflero aver 
il luogo , che del fuo fangue , e del fuo 
cognome erano. Giuftiflìma condizione, 
dettata dalle leggi divine ed umane. 

Indi lafciò ottocento luoghi , i 
preventi delli quali volle, che fervif- 
fero per ripararfi la Darfina, il porto, 
le mura della Città , i ponti , i ruoli- 
ni , e gli aquedotti. E per sgravare il 
publico delle fpefe, che fogliono farli 
per la coronazione del Doge , anche 
vi providde . 

Ma le mire più grandi dì Anfaldo, 
furono di beneficare il publico , libe- 
rando le gabelle da’ debbiti, delli quali 
fi erano aggravati in occasione di bi- 
fogni , per la quale cofa impiegò di- 
ciannovemila luoghi . Altri diceotto- 
mila luoghi volle che ferviffero alla 
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Sereniflima Republica per ufo delle 
fpefe ordinarie della Città: ma cercò 
per tal benefizio un efenzione per fe, 
e per i fuoi difcendenti dalli peli ordi- 
nar) , ed eftraordinarj , la quale cofa 
con decreto del Sereniflìmo Senato le 
fu accordata. 

Finalmente .impiegò Anfaldo altri 
tremila luoghi, e volle, che de’ proven- 
ti di quelli la Republica fi valefle per 
eftinguere i pefi , ed i pagamenti an- 
nuali delli Cittadini delle Riviere ; i 
quali nelle pattate guerre grandiflìmi 
danni fofferti aveano. Mira grande de’ 
politici fempre mai fu di favorire gli 
agricoltori , come più utili , e più a- 
detti alla Republica. 

«... 

Platone ed Arinotele voglio, 
no , che gli agricoltori non 
Cero Cittadini j la loro prin- 
ripal ragione è , che i Citta, 
dini debbono efcrcitare le vir- 
tu ; e gli agricoltori Tono dal 
i/'nf'fit ri ' oro efercixio impediti (i). Ec. 

IMf.lX. ' 

Fin qui Anfaldo providde all’ in- 
tereflè publico , penzò per i comodi 


co unì mattimi di tavolino , 
ma non di gabinetto . Il Colo 
elfempio de’ Romani può (men- 
tire quelli due politici . Ma que. 
(la loro maflima riguardava Co* 
lamente le Republichctte Gre- 
che, cui folamcnte conveniva. 



de’ Cittadini per l’abondanza j per la 
ficurezza . Ma non è ancora termina- 
ta J’ opera della di lui beneficenza . 
Le continue guerre civili , i tumulti , 
ed i tanti mali (offerti nella Republi- 
ca , aveano quali (pento 1’ amore delle 
lettere , cofichè pochi cittadini fi con- 
tavano , che fuori dell* armi , e del 
commercio , altra cultura averterò . 
Fino a tanto che durarono le turbo- 
lenze , ed i Cittadini erano impiega- 
ti nella guerra , il male dell’ ignoran- 
za non fi fentiva ; ma ftabilitafi la 
pace nella Republica , e dominando 
l’ ozio nella gioventù incolta , qual 
male non fi do vea temere 2 . , . . i . • 

Io so , che qualche bello la letteratura , quello di Roma 
fpirito ha foftenuto , che le deRrutta dalia filo/bfii , quel- 
lettere nella Republice cor- lo di Goftantinopoli , e di mol- 
rompono il coRume , indebolì- ti Ri me altre nazioni* compro- 
fcono gli animi , cftinguono la vano qucflo paralogismo , non 
virtù, e fono 1" immediata ca- fi [mi , dice Machiavelli, la 
gione della deflVuzione di tifa. fartela degli armali animi con 
L’ eflempìo dell' Eggitto con- più pneflo agio , cbe con quello , 
quiRato da Cambile , quando delle lettere corrompere , ni p»i 
era arrivato al fupremo grado /' agio con maggiore , e più pc- 
-di cultura ; quello della Gre- ricolofo inganno , cbe con quejlo 
eia j preda de’ Macedoni, ef- nelle Citili bene iflituite entrare. 
ondo corrotta dal luflb , e dal- Tralafcio poi ciò che fi dice 

con- 
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«entro delle lettere , pel mele , poco commercio , poco ludo : 
che caggionarono fufeitando di- regnerà affai virtù politica : 
fpute inutili, ma più (angui- creicono quelli , diminuifee que- 
nolenti delle eontroverfie ver», (la: entra 1’ ozio, il vizio, e 

mente inrereffanti : fon eofe quello porta la definizione dei- 

troppo note nella Storta . Ma la Republica . Le lettere fi 
e'bilogna per tali effempii dare chiamano in foccorfo a quello 
il ban 'o dalla Republica alle male, l’ozio lefavorifce, egli 

lettere ? Sarebbe a’ noftri tem- à vero , ma non vi à rime- 

pi efpediente educate la gio- dio più pallente nella corru- 
ventìi a fimilitndiae degli Spar- zione per impedire i cattivi 
tani , nemici della letteratura? effetti dell’ ozio , quanto le 
Io non pollo rifolvere «utile lettere : le fole lettere poffono 
dimandi don quella profondi- richiamare lo fpirìto di liber- 
tà che fi deflderebbe ; il mio tà (l) . La ppee non è la pei- CO Diftmt 
iflituto noi foffre : dirò- quan- va rione della guerra , ma è 
to bada , per difendere la con- una virtù , che nafee dalla for- vw».,. pretto 
dotta di Anfaldo , il quale in- tezza dell* animo : gli oziofi • “ ^ 

t oduffe la letteratura in Re- ignoranti , molli , fono inetti 
publica . alla pace , ed alla guerra , le 

Ed in quanto all’ effempio lettere adunque nell’ animo 
delle Republiche , che perirò- degli ozioli mettono moto , e 
no dopo che la cultura giunte fortezza, e fanno amare la pa- 
ti grado fupremo , e‘ convie- ce per virtù , che prima cupo- 
ne ragionare in quella manie- divano per necedità . Ma le 
ra. Nafee uno (lato; gli uomi- fole lettere non ballano per tin- 
nì , che lo compongono fono pedire la rovina della Repu- 
lemplici , rozzi , e forti ; più mica , perchè non tutti i cit- 
atti alla guerra , che ella pa- ladini la coltivano , e Ira qucl- 
ce . Quindi feguono le con- li che fi applicano, tnoltiÓimi 
quille , e quelle portano feco in ifeambio di purgarli lo fpi- 
le ricchezze : mancano le leg- rito , fi caricano inutilmente la 
ci per impedire il cattivo et- memoria , e diventano più flu- 
letto , che cagiona l’ oro ; nè pidi nelle virtù politiche : egli 
in tutti li flati vi fono de’ è impoffibile , che le lettere 
Licurghi ; ecco il luffo , il inforte nella corruzione delle 
commercio , le arti di volut- virtù politiche , non parteci- 
tuofità. La virtù è proporzio- pino anche effe del male coto- 
nata alti bìfogni di ragione munc : quindi vi è la lette- 
inverfa ; vi fono pochi bifogni, ratura inalile , vi è la noci- 
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va ; ma quelle fono confeguen* 
ze della letteratura utile: lenza 
i pedanti , fenza i metafiGci , 
lenza i matematici non fi fa> 
rebbc forfè arrivato a conosce- 
re tante verità utili nel fatto.. 
Ma le fanguinofe quifiioni del. 
la falla Teologia, tanti ritro- 
vati , che fomentano la volut- 
tuosa , ed i vizj, non fono 
eglino prodotti dalla letteratu- 
ra ? E' vero : ma fi trova quefi* 
ntll ’ ordine delle cefe , dice Ma- 
chiavelli , che mai non fi cer- 
ca fuggire un’ inconveniente , che 
non t' munirà un altro : ma la 
prudenza confifie in faper cono- 
fiere la qualità degli in conve- 
nienti , > prendere il manco tri- 
fio per buono . Lafciate un po- 
polo corrotto dal lulfo , fcn. 
za lettere ; farà certamente piu 
infelice di un popolo corrot- 
to , che conofce le lettere , 
ancorché le lettere altri danni 
cagionano . Adunque conchiu- 
do , farebbero inutile per la 
politica le lettere in un po- 
polo virraofo ed incorrotto , 
come il popolo Spartano : ma 
quello popolo non può dura- 
re , dunque fono necclTaric le 
lettere per medicare i cattivi 
effetti dell’ ozio , e della cor- 
ruzione . E fe gl’ Iinperj fopra 
citati vennero a (ine , non fu- 
rono cagione le lettere, ma la- 
corruzione , e la catena poli-i 
tica ; non vi potando edere 
nelle cofe umane imperio di 


eterna durata . Le Republiche- 
fenza letteratura viddero an- 
che la loro fine , non avendo 
potuto evitare col tempo il 
lulfo , e la corruzione . E* G 
appartiene piu tofìo alla poli- 
tica di efaminare fino a quel 
punto un Cittadino può dedi- 
carli allo Audio delle fetenze , 
e delle arti (i) ,.e fe quefte CO Si t,„, 
conferifcono , o nocciono al- 
lo dato prelente della Repu. 
bliea . Ogni cittadino è obli- , J' r *' u ‘ 
gato d impiegare 1 tuoi talen- . , 

ti per utile del pubblico ; tut- £**”^,/*5* 
te quelle feienze adunque, che dmfltrd. ij }t , 
anno rapporto coll’ utile pub- 
blico meritano 1’ applicazione 
dal Cittadino , e dee egli col-, 
tivarie Gno al termine di di- 
venire utile, fenza d’impedire 
collo Audio, il grado eh* egli 
dee occupare nell* agibile . E’ 
egli utile un’ uomo di tavoli- 
no nella Kepublica ? quando 
quello uomo non ò impiegato 
nell’ agibile , e coltiva i tuoi 
talenti in cofe che illumina- 
no il pubblico, è più che uti- 
le : preferive adunque il ter- 
mine delle cognizioni l’utiltà; 
ed il tempo di efercitarG vie- 
ne preferitto dalla condizione 
della perlona , L’ infegoamen- 
ti , che lì leggono nel fuppo- 
Ao teAamenro di Richclieu , fo- 
no affai utili a quello pro- 
palilo ( i ) . Qui fi aprirebbe co '■/»». 
un vaAo campo di efaminare , > r ‘ s , ' 1 ’ 
fe la qualità dell’ applicazione 
dee 
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dee avere rapporto colla. con. 
dizione della perfona , o coll' 
abilità : 1’ ufo decide per la 
condizione , e la filofofia per 
l'abilità : quanti figli di To- 
gati , e di peribne culte me- 
riterebbono di effere impiegati 
negli ufizj fervili , e mecani- 
ci , e molti all’ incontro nati 
dall’ infim’ ordine dovrebbono 
effere educati per le faenze ? ma 
la politica vuole , che non fi tur- 
bi il mecanifmo della economia 
civile colla diffinzione dell’ 
abilità : non può effere uno 
zappatore , e nobbile , e per- 
ciò non èefpedientc che il no- 
bile fenza abilità fi applichi 
alla zappa , e difficilmente uno 
da zappatore addiviene filofo- 
fo , ancorché abilità egli avef- 
(è , per mancanza di educa- 
zione , e di comodo* e la pò- 
litica generale non bada a que- 
llo male fiiofofico, quando un' 
altro utile più certo lo com- 
penza : lo zappatore potrà di. 
venire un’ utile agricoltore , 
avendo ingegno , e non turba- 
re il mecanifmo civile • il no- 
bile fenza ingegno potrà ri- 
manere inutile nella letteratu- 
ra , fenza cagionare un grave 
danno alla focietà per non ef- 
fere impiegato agli ufizj me- 
canici , e fervili , in cui pò- 
tea riufeire : il comodo , e le 
ricchezze , che gli apprettano la 
fila condizione , fupplifcono a 
quello male. Paflumo alla (e- 
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conti* quittione , fe le feien. 
ze, ed arti fieno utili allo (la- 
to prefente della Rcpublica . 
lo lafcio ad altri di efaminare 
feveramente , e con profondi- 
tà quella quittione ; follmente 
avverto , col dottiflimo nottro 
Abate Gencvefi , che la gran- 
dezza degli Stati non nafee 
tanto dal numero degli uomi- 
ni , quanto dalla grandezza 
delle loro forze , e del loro 
regolamento: ma capo, e prin- 
cipio per ingrandire le forze 
dell’uomo, e per ordinarle ad 
un punto comune , è la gran* 
dezza , e la fodezza degl' in- 
gegni , i quali per le feienze 
meccaniche , per gli calcoli , 
per le difcipline finche , eco- 
nomiche , politiche, fanno loro 
far fervire tutta la natura . La 
felicità d* una nazione è infe- 
parabile dalla virtù : quella 
non fi compra fenza la feien- 
za . Cosi 1’ Abbate Genovefi « 
Io ora dirò qualche cofa nel 
particolare della nottra Repu- 
blica . Quando lo Stato di Ge- 
nova non è fimile a quello di 
Sparta fono Licurgo , ha fem- 
pre bifogno delle feienze , e 
delle arti , o fi confiderà per 
rapporto agli altri Stati , o fi 
confiderà in fe tteffo : io non 
voglio dittendermi fopra una 
verità molto evidente : una Re- 
publica ignorante in mezzo 
d’ una nazione cultiffima, fen- 
za la legislazione di Licurgo , 
X la 
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la quale nello flato prefente d’ 
Italia non era polflbile che 
vi foffe , dovea toflo effere ri- 
dotta in ferviti) : era intro- 
dotto in Genova il ludo : 
occupare un gran numero di 
{oggetti ozioli all’ efercizio 
delle arti era utile , perchè im. 
pediva che 1’ oziofità non pro- 
ducete cattivi effetti . La fcien- 
za delle leggi era piu che ne- 
ceflaria nella Republica : la 
cognizione del dritto delle gen- 
ti , della politica, erano neccf- 
fariiffimi per li rapporti che 
avea il governo di Genova 
cogli altri governi dell’Europa: 
e quelle cognizioni come mai 
coltivarle lenza le altre fcien- 
ze ? Una parte di quelli Cit- 
tadini , che fono annefli al go- 
verno , dee giudicare, non fe- 
condo le regole del capriccio, 
ma fecondo le leggi flabilite: 
quali difordini non fi debbo- 
no afpettare quando la fetenza 
legale non è coltivata da quel- 
li ? io m’ infurio , quando leg- 
go , che Benedetto Spinoza , 
declamando contro quelli flati 
Ariftocratici , che chiamano 
ftranieri interpetri delle loro 
leggi , dice , che i Genove!! , 
per infufficienza delle feienze 
legali debbono introdurre i Giu- 
dici foraflieri . Ntm quid aliud 
judiets funi , b :/} ltpum ! nterpe- 
irei ? qitare » libi perfuadco Ge- 
b uenfrt in io; t tinnì ntgotio ma- 
gli fu, e gentil inqenium , quam 
tpjam bujus imporii naturar» re- 


fpeuiffe (4) . Ma Spinoza non (.*) J'p'—t- 
fapea la Storia dellaRepubltca: 
i Giudici foraflieri furono in- 
trodotti per altra cagione , 
perchè non mancarono mai in 
Genova de' bravi Giureconful- 
ti , come fi prova dalla Storia 
letteraria di quella Repubblica, 

Egli però è vero thè in que- 
lli tqmpi le feienze legali non 
erano coltivate da tutti , come 
fi dovea . I Patrizj Romani te- 
nevano le feienze delle leggi 
cuflodite predo di loro, come 
la chiave dell’ Ariflocrazia ; 
quando la plebe divenne mae- 
(Ira di quella feienza fini il 
dominio de’ Nobili , e diven- 
nero loro f opprobrio de’ Pleb- 
bei : fentafi Giovenale 

.... tamen ima plebe Quiritem 
Facundum invertiti . Jolet bic 
difendere cauffai 
Nobilii indolii . venie t de plebe 
togata 

Qui putii nodot , Cf legum «r- 
nigmata folvat . (5) (1 

Quanti di quelli Nobili vi fo- 
no al di d’ oggi nella Repu- 
blica ? e pure credono di af- 
fettare bene l’ aria di arido- 
oratici : un curialetto : un mo- 
raliita intereffato decide uno 
di quelli importanti voti a fuo 
capriccio . Le mire di Anfal- 
do. adunque per conchiudere, 
furono ottime , d’ introdurre 
la letteratura, per medicamen. 
to dell’ozio , e per utile gran- 
didimo dello Stato. 

Adun- 
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Adunque il noflro Anfaldo op- 
portunamente .providde a’ bifogni della 
Republica , aflegnando i proventi di 
duemila luoghi pel mantenimento di 
quattro publici profeflbri di lettere, 
che iftruilfero la gioventù nelle lette- 
re umane, e nelle arte liberali; nella 
metafilica, e nella fifica: nella Teolo- 
gia , e nelle fcienze legali : commet- 
tendo la cura di quella fua difpofizio- 
ne all’ Illuflriflima Signoria, in focietà 
degli Tuoi eredi. 


Il difegno di Anfaldo per 
quanto fu grande e generalo , 
non ebbe però quel felice efi- 
to , eh’ egli forfè credeva : le 
catrede publiche poche volte 
fiorirono : non mai vi furono 
profcflfori lumino!] , e la gio- 
ventù della Republica pochif- 
fimo benefizio ritraile da una 
cotanto utile ifiituzione . I 
G.—. fi refero gli arbitri di quel- 
le nella Republica, es’impofiet 
farono delle cattrede: che mai 
pili fi potea fperar di bene ? 
I Republicani debbono c fiere 


educati con maltinte affai dt- 
verfe di quelle della C . , . 

. . . . Il probabililfimo , la 
reltrizione mentale , ed altre 
maflime limili , non fono le 
maflime dell’ Arilìocrazia . Se 
i Signori Grimaldi avellerò let- 
to con attenzione un capito- 
lo del Teftamento Politico at- 
tribuito al Cardinale di Ri- 
cheliev(i), avrebbero conofciu- CO Stain.x 
to , quanto danno può cagionare ,I *' 
allo Stato il commetterfi l’e- 
ducazione della Gioventù a’ 

G . . . . 


Io tralafcio di fare un eloggio al ’ 
noftro Eroe per sì fegnalati benefizj, 
che egli fece al pubblico, e mi con- 

X i tea- 
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tento di trafori vere le giufte laudi, 
che con eleganti efpreflìoni gli a t tri bui- 
fce il Bonfadio coetaneo di lui , do-^j»^ 
poi che nelli fuoi annali le munificen-^Vi" 
ze di Anfaldo ha narrate. ,5S£fìn 

benefizio di 

_ * , f w meri 1 1 berli i- 

Ecco le parole del Bonifa- lode, che gli fa T altro annali- u di Annido» 

CO <« dio (t) . Egrtgium hoc faBum fla Pagolo Franco Partonopeo td^dVme* 

iMbml,' ”ulla a me verborum ornamenta anche di lui contemporaneo , rito, colli maC 

deCulerat ; laudabitur cum admi. le di cui parole io qui tra- 
ratione tamdiu , dum memoria re - ferivo . Hk non arbitrar filen- N. t o. HK 

rum Genuenfium manebit . Quid tio prirtereundum effe facinus ex- j 1 ** In ~ 

magni viri , quid Principe t Re- ccUentiffimum , net ulla patrum ‘ 
gefque fupcricribut /aculei prò memoria Genua auditum ; quod 
patria praclare fecerint , notume/l -An/aldut Grimaldut v ir non mi . 
bijìorias legentibut , mibi qui- nut prudentia , quam divkiii eia» 
dem veterum exemplar repetenti rus , fecit .* it enim quum planò 
rum fatis occurrit , quii ih hoc perfpeftum haberet quantit one- 
benrficenti a genere fa unqaam ribus Refpuhtica Genuenfìs pro- 
pendere ornaverit illujìrion . pter difficiliima bellorum civiiìum 
Donarunt aliqui pecuniam , /ed tempora gravata effet • quanti fque 
aut temporibus conili , a ut non pauperes cives vivendi difficuU 
ad tu m finem , ave non ad eam tatibus pramerentur ; clari/fima 
fummam ; donarunt oppida , /ed Patria mifericordia motut , hoc 
qua ipfi per /e /ortaffe retinere magno [ingularique dono Rempu . 

CO ti notino non poterant (2) . Hit ex arca blicam Ubi /ublevandum in ani- 
»Ìì»i ' miSVrS fun /ponte /cxaginta milita aureo- mum induxit (3) . L’ utile che ^ 

fé, e fi uni. rum nummum deprompfit , Gr ne rrtralfe la Republica dalla 
/•v n /r.d > ci/rt. 9 ua fi patria ip/a , qua omnes munificenza di Anfaldo , e che 
/. d«’ difeorfi omnium caritates compleftitur , per ogni anno ritrae , è confi. 

Cornrfio^Ne* cmn '^ ut Peipublica partibut non derevolilfimo ed è noto a 
potr Mirando in unum annum , /ed longa in tutti coloro , che le cofe di Gè* 
le™'. pula eon/uluit . Simile è la nova mediocremente conofcono. 
glib yo'onu ■ 

All’ Eroe della Famiglia , della 
Patria e del Secolo s’ innalzò una.fta- 

tua 
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tua nel gran configlio del Palazzo 
Ducale , per decreto del Supremo Se- 
nato, a pie della quale leggefi la fe- 
guente ifcrizione . 

ANSALDO . GRIMALDO 
NON . LIBENDER . SOLI 
EX . S. C. ANNO . CIdIdCXXXVI. 
RESTAVKATAM . ANNO . CIdIdCCXV. 

Un altra fiatila gli fu eretta nella gran 
fala di S. Giorgio colle imprefe Gri- 
malde , e colla feguente ifcrizione . 

QVID . PATRIA-! . NON . SVADET . AMOR? 

Jinfaldus Grimaldus Patritius de Gemerti 
fi Republica opprime meritus , quatuor mil- 
le locorum , quoufque ex eorum fruii/ bus in 
Jortem condupliccn dorum Publico deputatisi 
nude Genuenfes cives vettigalibus alimento - 
rum levarentur , eorumque pretoriani Orien- 
tali* Occidentali fque ove ordinario tributo 
capitazione ip forum abfolveretitur , in eaque 
urbe , pulfa ignorantia , prò ea fapientia y 
& utrìufque jurispr udenti e , cceterumque li- 
berali um artium fiudia revocarentur , pau- 
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penati Religioni s, monafteriorum , pno- 
rumque , & publicorum locorum ufi bus , 
6* nccejjìtatibus fubveniretur , quibus in 
cartulario B. plenius vi dentar , propterea 
comperarum S. Georgii protettore s de anno 
CIjIjXXXFI. bunc fuum f enfiente decus 
locaverunt , ejufque viri , & Reverendi f- 
fimi Hieronymi Cardinalis Fratris filii , 
pofterifque , alimentariis , vejiiariijque , 
vettigalium immunitatcm perpetuo fruen- 
dam curarunt. 

Io non poflò nafcondere la mia 
allegrezza, rammentando quelli eterni 
monumenti , che teftificano le virtù 
fopraumane del GRANDE ANSAL- 
DO : non folamente perché mediante 
quelle la, mia famiglia non picciolo lu- 
ftro acquifta , ma pure perchè tali 
monumenti fervono di ftimolo a tutti 
i Cittadini di beneficare la loro pa- 
tria per fegnalarfi con fintili merche 
di durevole onore. 

La Politica vuole, che fi o- re la gratitudine publica , e per 
norino le beneficenze de’ Citta- dare efTempio agli altri cittadi- 
dini colle fiatue , e con altri ni : non vi è cola che piti mag- 
Umili monumenti per tedi fica- gior mente conforta all’irnitazio. 

ne > 
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ne , quanto 1’ emulazione della 
gloria , che fi accende in noi 
in contemplando le immagini 
degli uomini illulìri : odali Sal- 
inaio : Mani fitpt audivi Q. Mj- 
x 'mum , P. Scipioncm, prateria 
Civitatis nofirir preclaro! viro! , 
J olito! ita di cere , cum majorum 
im agitici intuercntur , vebementif. 
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fimo J Ibi animum ad vèrtutoti ac- 
cendi .* fcilicet non corniti illam , 
ncque figurata tantam vim in fife 
b a ber e • fid memoria rerum gefia- 
rum eam fiammata cgregiii virii 
in pittore crefiere , ncque priui fe- 
deri , quatti virtù! torum famam 
atque gloriata adaquaverit ( l), 


Ma fe il Grande Anfaldo fu* be- 
nefico col publico , egli lo fu ancora 
colla fua famiglia . Sempre fu mafiima 
collante tra’ politici , che T amore del 
proprio cafato , e la gloria della fua 
famiglia debbono eflere le principali 
paflioni d’ un virtuofo Cittadino , per- 
chè da . quello nafce 1’ amore gran- 
de , ed eminente , che fi porta alla 
patria . Chi ama il fuo cognome , e 
la fua famiglia dee neceflariamente an- 
cora amare la fua patria , per cui la 
fua famiglia ogni gloria acquifta. 


Pare, che quella maflima fia 
contra alle declamazioni della 
politica , e della morale , che 
gridano Tempre , 1’ amore 

della patria eflere il primo 
in ordine d’ ogn’ altro amo- 
re ; la patria edere piu ca- 
ra della famiglia , e cofe Umi- 


li . Ma chi fi compiace di efa- 
minare con occhio fìlofofìco le 
mie ragioni, conofccrà, che io 
niente detraggo dell’amore della 
patria* ma nell’iflefTo tempo prò- 
pongo quell’ ordine di amore , 
ch’è piu naturale , e per confe- 
guenza pivi ragionato . Non fi 
co. 
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conofce amore , il quale non eroica paflione , dico , dee ave. 
abbia qualche fine per Tuo ob. re tanti gradi di paiiioni inter. 
bietto : amare per nertùn fine mediarie , per cui finalmente G 
è impoflibile , come è impofli- unifce alla paflione dell* amor 
bile che vi fia effetto lenta proprio j di tal modo , che fe 
caufa . Il' fine dell’ amore dee quelle intermediarie partioni G 
neieffariamente riguardare o il eflingueflero , egli farebbe ne. 
nodro utile , o il nodro piace- ceflario, che la gran.paflione cef. 
re , o la noflra gloria . L’ amo. fafle ancora , mancandole il fo. 
re della patria è una pallio- (legno . La graduazione delle 
ne di fecondo rapporto che na* paflioni , per cui lì giunge all* 
fCe per conGderazione , e raffi, amore della patria , a me pare 
«amento di penfare : perchè la che fia queGa: I. l’amore di fe ftcf- 
patria codituifce il nodro edere fo . II. amore della fua fami, 
politico , per cui gloria , ed glia, per la quale G anno i co- 
onore portiamo acquiflarc , per- modi , e gli onori più profG- 
chè la parrii mette in fìcurtà mi . IH. Amore dell’ ordine 
le nodre podedioni , la noGra per cui G contradiGingue . IV. 
libertà , perchè nella patria ab- amore della patria . Ognuno di 
biamo contratte delle amicizie, quedì gradi di amore è com- 
perchè abbiamo acquidato un poGo di tante partioni , le qua- 
abbito di amare le codumanze , li fono più vive , quanto più 
le leggi , la religione di dove G accodano al primo grado . 
film nati , ed educati , perchè Adunque fecondo queGa fcala 
nella patria fono i fepolcri de’ delle partioni la regola degli 
nodri maggiori , e cofe fimi, ufizj è queGa . Tutti quegli uf. 
li , perciò da noi è amata . fizj , che riguardano il parti. 
Quefie vedute generali per cui colare , lenza oflfefa del publi- 
fi ama la patria non efiinguono co , G debbono predare colla 
le partioni particolari , anzi che graduazione (labilità , incomin. 
le fiancheggiano , e le fomentano, ciando dall’ amor di fe Delfo in 
perchè quelle fono come una primo lu'go : un cittadino èli- 
ficaia , per i di cui gradini fi berale j ma non dee eflcre tan- 
giugne all’amore univerfale del- to , che diventi prodigo , e fi 
la patria . Ogni gran partionc riduchi egli nello dato di mi. 
ha le fue partioni intermediarie: feria : della fua beneficenza dee 

io chiamo qui gran paflione participare la fua famiglia, e 1’ 
quella eh’ è piu lontana dall* ordine in cui è collocato, e fi. 
amor proprio, ed ha per obiet- nalmente il publiro. Quegli uf- 
to il bene univerfale : queGa fizj poi che riguardano il bene 

pu- 
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pubblico fono di ordine inverfo vivere : quante cagioni per a. 
della (cala (labilità , e fi co- mare la patria , che accendo» 
mincia dall’, ultimo grado per no 1’ amor proprio ! Io qui 
arrivare al primo : ecco 1’ ef- non approvo la maflìma di Ege» 

(empio: vi fono oppreffori del» sìa , che diceva , che il favio 

la mia patria, che fi apparten- niente dee operare , che non 

gono alla mia famiglia • inqne- riguardi a fe ; nè approvo la 

Ito cafo per aver faldo il pri- maffima di Teodoro, che dice» 

ino grado di amore , io debbo va effere ingiuflo , che un favio 

mettere in primo luogo 1’ ulti- metta in pericolo fe (ledo pel 

no : ed ecco come ragiono : bene del fuo paefe comporto 

non porto effere io falvo, Tela di folli ( 1 ); ma dico, che fic- GjJ 

mia patria rovina : certi adun- come quelle martime fono trop-/,s.»s. »». 

que T amore de* gradi interme- po al di lì , così fono eftraor- 

diarj , e redino (alvi gli dire- dinarie le martime di pofpone- 

mi . Quefia mia propofizione fi re il proprio bene, la propria 

fa piu chiara , quando fi riflet- vita per la patria , quando l'in» 

te , che in quelle Republiche tereffe della patria non ha con» 

l’ amore per la patria è più vi- ncrtione col proprio interrile . 

vo , nelle quali l’ intereffe par- La gloria , che è la politica 

titolare è più tiretto , e con- paflione più virtuofa , e per la 

giunto col publico intereffe : quale fi ama la patria fopra 

perchè fe fi può dire • perifce ogn’ altra cofa , non fi può ac» 

la mia patria, ma io redo ille- tendere certamente ne’ cuori de* 

fo in tutte le mie prerogative* cittadini quando l’ intereffe par» 

1’ amore per la patria fari de- ticolare non concorre coli’ uni» 
bolirtìmo : quindi quello amore verfalc : non è egli dunque ve- 
li accende ne’ petti de’ cittadi- ro thè l’ amore della patria 
ni fecondo la differente forma non è un fen ti mento , ma una 
de’ governi , fempre avendoli catena di cooolcenza , come io 
rapporto dell’ intereffe particola- lo dirti ? e fe mai fuffe un fonti- 
re, coll’ intereffe politico. Bru- mento, infinuato a’fanciulli per 
to per falvare la patria uccife i forza dell’ educazione , quello 
fij’liuo'i : grande amore ! ma fi amore farebbe un fanatifmo , e 
offrivi quali attacchi avea l’in- perciò non farebbe badante per 
tereffe fuo particolare col pub. fare il cittadino virtuofo : lo 
blico intereffe . Se ritornavano può fare Eroe , ma 1’ eroifmo 
i Tarquinii in Roma , celiava rifondo nell’ultimo gradino del- 
Bruto di rifor Confolo , certa- le virtù umane , può di brieve 
va di dominare , cefsava di partire nella fcala de’ vizi gran- 

Y di 
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*& *'.&!. di (»); d»lle qa»li core lìegue, 

tbtf.m. (he la graduazione da me ila* 
bilica 1 neccflaria , ed è coni, 
mcndabile nella politica . Sareb- 
be egli un Eroe, chi fcnza ne- 
«effilà del publico bene privaf. 
fe li faa famiglia delle robbe 
per fare un edilizio , per la- 
micare una firada , e cole fimi- 
li ? E* dunque bifogna fcrapre 
preferire la famiglia , e l’ordi- 
ne ralle, particolari beneficen- 
ze , per non trafgredire quegli 
ufizj, che fono neceffarj per la 
graduazione dell’ amore , che 
conduce lil’amorc della patria ; e 
trafcurare la famiglia , i figliuoli, 
« tutto, quando fi tratta di adem. 
■pire a quegli ufizj , che riguar. 
darò immediatamente la lalute 
delia patria : perchè fenza la 
falute della patria non può fuf- 
fiftere la propria , e quella del- 
la famiglia . Da quanto io fino 
ad ora ho ragionato ben fi co- 
nofce , che colui pecca contro 
gli ufizj politici di buon citta- 
dino , il quale negli ufizj par- 
ticolari non confiderà principal. 
mente quelli della fua famiglia. 


Ogni flato è intereflato che i 
Cittadini amino principalmente 
la loro famiglia , il loro cala- 
to , il loro ordine , acciò dall’ 
armonia di quelli particolari a- 
mori nafca 1' amore univerfale 
del publico bene : ma princi- 
palmente le Arillocrazie debbo- 
no favorire quella gloria del 
proprio calato , e 1' amore per 
quelli della fua famiglia . E' no- 
to nell’ l(loria Romana quanto 
la gloria del cognome conferì 
alle azioni illuilri di que’ Ha. 
trizj , ed alla durata dell’ arifto- 
crazia . Conferifcc tanto l’ idea 
del cognome nella Kepublica , 
che molrifiimi odio , ed amore 
fi acquifiarono , fecondo i di- 
verfi rapporti , non per altro , 
che per effer di quel tale cala- 
to ; quindi alcune famiglie fu- 
rono obligate di lafciare l’ufato 
cognome per sfuggire una mar- 
ca dì odio , che il cafato im- 
primeva alle perfone innecenti 
di qualunque delitto (q) : ttnto r ,~, s „ tn . , m 
adunque importa effere di quel- r ' <f r. tip. 
lo , c di t queU’ altro cogno- 
me . g‘>< botili 


r-s- »«• 

Ub.ix. 


Quanto io dico ben fi conobbe 
dal noftro Anfaldo , il quale avendo 
impiegato grandiflìma fomma di dana- 
ro alle compre di S. Giorgio , ftabilì 

porzione de’ proventi di quelle in be- 

ne. 
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nefìzio della fua famiglia ; vincolando- s.’rfSj 
le con perpetuo legame di fedecom-^ if “-«tó 
meffo ; conofcendo egli , che il faldo Ile “ ,u "‘ 
foftegno dell’ Ariftocrozia fono le rie- / 
chezze nelle famiglie nobili , e che mi- 
glior mezzo de’ fedecommeflì non vi è 
per perpetuarle. 

Il Prefidente di Montefquieu averfi data la liberti alle Fami» 

è contrario a quelli fentimenti, glie nobili di potere alienare i 

«gli vuole, che nelle arillocra- beni antichi (3) . Mi perdoni mJj/J a£!vn. 
aie non vi fieno fedecommeflì , adunque quello gran politico , 
foflituzioni , primogeniture , e fe io dichiaro il Tuo fantimento 
adozioni , acciocchì nefluno de’ per fallace , come per tale lo 
Nobili per quelli mezzi diven. conobbe l’autore de’corpi politi» 

. . gbi più ricco , e dia fugge» ci (4) . Se le ricchezze d* un Co> r. 
hit fi" v zione allo Stato (1) . Ma que- padre di Famiglia , dice quello 
thf. vili, (la fua maffima non puoi’ effere autore , non fono arrivate al 
adottata in tutte le ariflocrazie, punto di far temere alto (lato , 
e fpecialmente in quella di Ge» come mai il dritto di primoge. 
nova . Inoltre egli (ledo vuole, nitura farà da temerti ? La cura 
che le famiglie nobili fieno pò- che fi pigliavano i Romani, 
pulate affai , di maniera che quando il loro flato era arido» 
non difliculta di ammettere gli cratico , per confcrvare i beni 
fpurj nel numero de’ Nobili , nelle famiglie Nobili, còme io 
quando qualche famiglia rag. lo dimoflrai nella mia Opera 
guardevole altro rampollo non dalle fucceflioni legitirae , 1’ ufo 
CO ‘ irifl*.** ha , che un illegitimo (a) : or de’ fedecommeflì introdotti nell’ 
ut- Ili.' "£ eome ml ‘ può foflenere la fami- Europa, e commendato princi- 
Repubtic» di glia un numero di figliuoli fenza pattuente nella noflra Republi» 
mie le r *«hezze proporzionate ? e co- ca , fenza che mai a vede in» 

ma , < noi oc me cuflodire le ricchezze lenza forto alcuno inconveniente pò- 

f«rn*pio° «a» C * c ' fedecommeflì ! Conobbe que- litico , dimoflrano che la maf» 

u Aa verità Ariflotile, e foggiun- fima del Politico Francefe non 

L^oo^rti fe * che Ia Republica di Leu- ì del tutto vera, 
io non appio, cade addivenne populàrc , per 

’* Y a Al» 
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Altri proventi della pingue co- 
lonna di Anfaldo volle egli, che s’im- 
piegaffero in benefizio dell’ Albergo 
Gnmaldo : fotto qual nome di Mber- 
go egli ha comprefo tutti iRami Gri- 
maldi , che compongono la Fami- 
c*'» Mi» «, glia ( a ) . Per la collocazione delle zi- 
nifo Grimaldi telle Grimalde legò cinquecento lire : 

fia.rq b ultima- . • ^ ~ • • .« 

» pel mantenimento degli Studenti di 
nó°» e , ,n «oÌu qualunque lege o arte legò cinquan- 
2* u«r,T ta feudi di oro a ciafcuno di effi per 
otto anni , purché gli ftudenti dell’ 

ètrgo contro Ì J ^ , 

SIìLtt Albergo non oltrepaflauero il numero - 
di dieci . Qui fi oflèrvi quanta cura 
avea il noftro Eroe per 1* educazione , 
e per la letteratura delle perfone del 
fuo cognome . Gli animi baffi curano 
folamente le apparenze, e le grandez- 
ze efteriorij ma le anime grandi, co- 
me quella di Anfaldo , fi ftudiano di 
accrefcere i veri retaggi della nobiltà, 
e della grandezza , che fono le feien- 
ze , e le virtù. Sapeva il noftro Eroe, 
che le famiglie, le quali diventano po- 
vere , difficilmente poffiono fommini- 
niftrare una educazione virtuofa alli fi- 

gliuo. 
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gliuoli, quindi egli volle provedere col- 
le fue munificenze alli bifogni della 
fua Famiglia , conofcendo come un do- 
vere indifpenfabile de’ ricchi di do- 
ver foccorrere a’ poveri del loro cafato ; 
ed a tal fine ancora afiegnò i proventi 
di quattromila luoghi da diftribuirfi. 
inter paupueres miferandos , fint qui ve- 
lint , intendendo però , che fra’ po- 
veri debbano avere il primo luogo 
que’ del fuo cognome , come lo coltri n- 
gevano le leggi del fangue , le leggi 
divine 3 e le politiche . 


ì 


Non vi è cofa più facile , 
che un ramo di una famiglia 
grande , ed illufire , per meri 
accidenti della fortuna divenghi 
povero , e fi ofcuri . Quemadmo . 
dum urtium , dice Vdlcjo , int • 
ptrlcrumqut , ita gentium nane fio- 
rtre fortunam , nunc ertfeert , nane 
O Hi- i»t*ri** ( i ) : Lo fieflo fi può di. 

re delle famiglie : gli efTempj 
nella Storia fono noti (fimi : io 
mi contento di citare nella mar- 
gine qual he autore , che nerac* 
(O Tritimi coglie moltiffimi (x): 

i- Eitsic ir cixp x>óf**o> hitoift/utio, 

■ t' vìyutim , ««ti riuaytrteùcti (ai. 

M» . 

Pecuniae quidem dcmtjìi;* noi 
defilimi , 




€ ar lettoli di 
énfi he. fittun, 
puff a Muri- 

tir. Seri fi tir. 
rerum luiif. 


Nobilitai autem , Cr genero/i - 
tas manen, (*>. 

Ci) fetlftSir. 

Ma 1 abbaiamento della fortu. *'■ t,rm - 
na che foffrono le famiglie No. LXXXn ’ 
bili , chiama ad un indifpenfi. 
bile dovere le famiglie ricche 
dell’ ideilo cafato , di provedere 
a’ loro bifogni , come per Ioap. 
punto fece Anfaldo . Io non deb- 
bo dimodrare una verità , che 
dee nafeere nel cuore Nobile , 
e non infognarli : la Religione , 
la Politica , e la Morale tutti 
concorrono a precettare quello 
dovere (4) . La più gran lau- (»•) c»,w. 
de che attribuifee Antonio a at^Ta^otST 
Cefare , è, che non abbandonò i (r uv. 
tuoi congionti, quando egli fu 

in- *■ r " 
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innalzato dalla fortuna : K « reii 

et TjiwJr variati , »X»r «ai» &r9fwr<t* 
«’•» , iff^c/,tii< ùyàvniHf. con yèp fu- 
rv%iiffttr<r* nre »Wi * , S^^nr 

ri «Alt xeti 

rcir«if «w 9poùv*PXtrm avrtvtrJ^ecty 

nei l VftJ'314 Tot t’AliTOJ'T* «r|TXj»;'»cri, 

•roìf ai», « foie JV x*6**i 

*roI« Ìì »px** ì * ot( fi ìtp*cCf*i ìoìt* 
Propinqui; fuot , nifi qui tf- 
ferii feci eri bus extremis pillati fum- 
mo pire dilexit , neque aut ut* 
lum ex eis »fj}i£ìum adverfis re . 
bus neglexit , aut prtfpcta utenti 
fortuna invidii .* fed ex bis fua 
berta auxtt , & illis qua deerant 
fuffecit , ahii pecunia , ahis pia- 
dia , magiflratufque , Cr fatarlo. 

' 0 D> P »i Hi- tia ahis laraiens fé). Callia fu 
fln. lit.XLir. r. u r •. 

».?». p« f .*07. acculato, che non (occorreva il 

tiit. Rumar. £uo congionto Arifìidc , il qua- 
le era povero j e narra Plutar- 
co, che non poco i giudici fi 
(<0 Pluure.it fdegnarono per tale delitto [6), 
idtiflU. c h e direbbero ora que’ Savii 
dell’Areopago , fe non folamen- 
te fentiffero , che fi trafeura di 
foccorrere un ramo delia fua 
famiglia decaduto , ma fi 
contrattano quegli emolumenti, 
che per rigorofo drirto fi deb- 
bono ? e pure quella ingrati- 


tudine non mancò di effetti* 
pio a giorni noflri . Io non 
poffo tacere fintili fatti , come 
quelli che offendono diretta- 
mente la memoria del Grande 
Anfaldo. Egli che tanto fu be- 
nefico col iuo fangue , colla 
fua famiglia , col Iuo cogno- 
me • egli che tanto fapeva la 
morale del vero Cridiano , e 
del C ittadino , che direbbe fe 
vedeffe lacerata la fua volontà 
roettendofi in confronto della 
fua beneficenza un povero del 
fuo cognome , ed un’ povero 
edraneo , rhe per niun flretto 
ufizio a che fare con lui * Io 
lafcio adunque all’ interpetra- 
zione dclli veri fucceffori di 
Anfaldo, di conofcere chi deb- 
bano edere que’ pauperes mife • 
rondi di cui egli parla ; e do 
ficuro , che quando vorranno 
edere imitatori delle virtìi di 
quello Eroe non interpetraran- 
no la fua volontà in meniera, 
che faccia ingiuria alia di lui 
memoria , ma le daranno una 
interpei razione conforme colla 
morale del fecolo di Anfaldo. 


Felicità di quello fecolo ? io che 
leggo la fioria , ho preferite nella mia 
memoria una fchiera di Eroi , fra’ 
quali in primo luogo fiede iL no- 
flro Anfaldo , jtutt’ impegnati con ve- 
ro amore a rendere fiabile la gloria 


delia 
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della loro Famiglia ; ed a provedere 
a* bifogni de’ poderi del loro cogno- 
me . Quelle virtù tanto frequenti in 
quel fecolo , a’ noftri tempi . fi am- 
mirano rarilfime volte . La corrotta 
morale , e T amore dell’ interefie fono 
fucceduti all’ amore della patria , ed 
alla gloria del cognome . 


L’ ufiiio di S. Giorgio è te- 
(limonio di quant > io afieri- 
fco . Buona p-rte delle fami- 
glie del fecolo di Anfaldo fe- 
cero colonne pinguiffime in be- 
nefìcio di quelli del loro cafa- 
to , de’ poveri Cittadini , ed 
in beneficio del publico. L’cf- 
fempio di quell’ eroiche libera- 
lità fi dee al nollro Anfaldo , 
come lo attefla il Bonfadio ( l ). 
Ma perchè mai a di nodri (fia 
detto con pace de' buoni ) più 
quel fervorofo amore per la glo- 
ria della fua famiglia , più quelle 
eroiche virtù in alcuni non G am- 
mirano? Direbbe qualche Mo- 
«lillà fpiritofo, che certe virtù 
anno vigore fintamente finché 
t’ovano oppolìzione . Le gran- 
di azioni fono effetto delle gran- 
de paffioni • nella quiete , e 
nell' ozio non vi poflbno effe- 
re motivi di forte paffioni , 
quindi fi è olfervato , che le 
gran vinù politiche fiorirono 


Tempre in tempo , che la Re- 
publica era nel difordine , e 
nel pericolo , perchè allora fa- 
cilmente le pallioni grandi fi 
accendevano . Machiavelli par- 
lando della fua Republica dice, 
che in mezzo delle proferizio- 
ni , dèlie guerre civili , degli 
incendii , Firenze era più po- 
tente , la virtù de’ Cittadini , 
il loro coflume , e la loro mo- 
rale , erano più puri , più vi- 
vi, più utili - quindi egli ha 
per maflima , che la vera vir- 
tù fi va ne’ tempi difficili a 
trovare , e ne’ tempi facili , 
non gli uomini virtuoG , ma 
quelli , che per ricchezze , o 
per parentado prevagliono, an- 
no più grazia . Egli è vero , 
che il zelo per lo bene publi- 
co non Gippone Tempre una 
virtù fevera ne’ particolari ; ed 
i tempi p'ù fecondi in Patrioti, 
non fono i più lodevoli per la 
purità de’ collumi nella vira 
pri- 


ìj6 

privata. Roma colla fu* fiori» 
ci può dare mille cflempj : e 
la ftefla Roma ci fa conofcere, 
che folto i due Triumvirati , 
quando i cittadini fi lacerava» 
do 1’ un 1’ altro per la feelta 
d’ un tiranno , regnava il buon 
cofiume , e la virtù morale ne’ 

CO Hai»*/#*, privati ( 1 ) : la ragione a me 

«»w’ , iw p r me p are c ^ e » c ^ c s uan< *° 

i ir. vi fono nella Città contratti 
civili , ' e fpirito di partito , 
le paflioni della gloria della 
famiglia , dell* ordine proprio, 
e le viriti morali in generale 
fi rifentono più forti , perchè 
ritrovano delle refiftenze . Fin- 
chè la n offra Nobiltà era for. 
temente con trattata da* popola- 


ri , e dnvea opporre a quelli 
non tanto le fue ricchezze , quan- 
to i fuoi meriti , e le fue vir- 
tù , quale fervore , qual’eroifmi 
non fi praticarono da’ Nobili l 
Quando celarono i contratti , 
e fi fi:sò il numero de* Nobili, 
ftabilendofi la forma del gover- 
no , cefsò il furore delle vir- 
tù , e fi conferva ne’ petti fo- 
lamente di coloro , che non 
adorano per loro idolo 1* inte- 
reffe , nè fi lufingano d* impo- 
nete al mondo colla finta mo- 
rale ; ma amano la pairia , 
amano la famiglia , amano il 
publico bene, e con quelle paf- 
lioni regolano la loro vita . 


Ma feguitiamo a narrare la vita 
del noftro Eroe . Avea già egli occu- 
pati i porti di tutte le magirtrature , 
e fi avea acquiftato nell’ efercitare 
quelle cariche un’ onore quali che im- 
mortale . La Tua principale gloria era, • 
di non efler mai ftato inutile , ma di 
aver beneficata Tempre la Tua Patria 
col configlio , e colle opere . Quindi 
la Tua fperimentata virtù lo portava 
innanzi a’ gran porti , fenza che me- 
rito di parentato, o di ricchezze ope- 
raflero per lui . E comechè egli già 
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di tale età fotte ^ che dalle pubbliche 
cariche per giuftizia di legge poteflTe 
tiare efente , pure in quell’ anno del 
C^IoXXXVIi. non ricusò egli la to- 
ga Senatoria , per non reftare anche 
negli ultimi anni della tua vita inuti- 
le alla patria (a) . Da un Eroe così co 
colpicuo lì aipettavano tanto più mag- 
giori gli eflempj , e le pruove di una 
virtù Angolare , quanto più maggiore 
era la carica che occupava . Ed oh co- 
me nel noftro Anfaldo riluceva la 
dignità Senatoria ! la faviezza , la 
gravità fenza fuperbia , 1’ ardentiflimo 
amore per la patria , il viviftìmo ze- 
lo per la giuftizia , la protezione de- 
gli oppreflì , il rigore contro agli delin- 
quenti , la dolcezza dell’ equità a fa- 
vore de’ cafi dubbj , la integrità de’ 
fuoi coftumi , la cognizione delle leg- 
gi , e della politica , lo fplendore de’ 
fuoi natali , in cui tutte le illuftrì 
azioni de’ fuoi maggiori fi leggevano , 

1’ amore della vera gloria , tutti nel 
fuo volto diftintamente fi ravvia- 
vano . Egli adunque entrando per la 

Z prì- 


Digitized by Google 


178 

prima volta in Senato, con voce mae- 
flevole , ma grata , così al Doge , ed 
a’ Senatori parlò. 

Io so , Signori Sereniffimi , ficcomeVoi 
lo fapete ancora , che molti non colli fteffi 
mezzi ottengono il grado di Senatore , e 
dopoi che l' anno attenuto , /’ amminifira- 
no : prima fi mofirano diligenti , umili , 
e temperati , indi poi fuperbi , ed ozio- 
fi diventano , cagion per cui il popolo 
fi chiama fempre malcontento del loro go- 
verno . Di queflo difetto io mi protefto di 
ejfer nemico , e fe prima in me qualche qua- 
lità j che a prefcegliermi nel vofiro nume- 
ro v indujfe , voi conofcefte , da oggi in 
avanti in tale modo io f 'pero condurmi , 
che voi, ed il pubblico della mia elezio- 
ne a pentir non vi dobbiate . La feli- 
cità dello Stato non nella fortezza ed 
esenzione delle mura, non nella moltitu- 
dine, o ricchezza de' Cittadini , ma nel- 
la buona amminiflrazione , fi fonda , la 
quale principalmente da noi dipende : fe 
i Maggifirati non fono virtuofi , la mi- 
gliore amminiftrazione produrrà poco frut- 
to : i Cittadini amano , e rifpetta- 


Digitized by Google 


no la legge fe fono pcrfuafi della vir- 
tù di coloro che li giudica : al contra- 
rio , /prezzano ogni fiabilimento , quan • 
do fi avvedono , che non pe dominan- 
ti , ma per ifoli fudditi è fatto: l'ejfem- 
pio l'abbiamo nella fiejfa nofira Republi - 
ca , la quale ne' tempi già feorfi , fi ebbene 
più ejlefa nel dominio , più abondante , 
e più ricca di abitatori , pure mai la per- 
fetta tranquillità godere ba potuto , per 
difetto di coloro che Y amminiflravano , 
i quali fempre il privato inter ejfe al pub- 
blico hanno preferito , o vero una fola par- 
te del pubblico corpo hanno curato , dif prez- 
zando ■> e deprimendo l' altra ; onde le fe- 
dizioni , e le difeordie fono inforte . La 
majfima cofiante di coloro che governano 
dee ejjere , che nel Y imponere i pubblici 
pefii , nel refiringere altrui la libertà , 
prima da f e fiejfi debbiano far capo , e 
ficcarne nell' onore , e nel grado fono i 
primi , così ancora in tutte le altre cofe. 
Se quefia majfima tenuto avejfero i nofiri 
maggiori , non avrebb' avuto il popolo 
mal contento occafione di follevarfi , e 
la Repub li ca fempre eguale negli ordini , 

Z a ***• 
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tante variazioni /offerto non avrebbe: ma 
per divina grazia già nella noftra Repu- 
blica la pace , e l' ordine fi fono refi/ 1 ai- 
ti , a noi ora incombe di confervarli , 
la quale cofa facilmente otterremo , quando 
ogni ordine nel fuo grado alterazione non 
patifce , quando i pefi , ed i premj hanno 
una proporzionata difiribuzione fra' cit- 
tadini , quando finalmente nejfuno della 
fua condizione potrà dolerfi , e l' adito 
a tutti di migliorarfi con i proprj me- 
riti refiefià aperto . Cosi la patria farà a 
tutti commune e ciafcheduno nel fuo gra- 
do fi chiamerà contento : godranno i no- 
bili , che antiche imagini vantano , poten- 
do far rilucere nel loro ordine ì pregi de 
loro maggiori , godranno i nobili , che di 
frefco un tale onore acquifiarono poten- 
do tramandare a' diloro pofteri la gloria 
de' diloro meriti ; godrà finalmente il po- 
polo tutto dalle buone leggi governa- 
to , che la libertà d' ogn uno difendo- 
no : ma f opra tutto godranno i veri buo- 
ni , perchè non le ricchezze , non le nu- 
nierofe fazioni , non le inutili immag - 
gini de' maggiori 3 mq la incorrotta o- 
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neflà e P eroiche virtù avranno fopra 
tutto il primo pofto . Quefte fono le maf- 
finte , che prima d’ ejfere ammejfo tra 
7 numero di Voi , Signori Serenijftmi , io 
da Voi coll' ejfempio apprefi , e di que- 
Jìe io fempre mi profejfo geloftjftmo cu - 
flode. 

L’orazione di Anfaldo, detta con 
una vivezza di fpirito non mai intefa, 
riempì di ammirazione tutto il Sena- 
to, e la di lui prefenza, che fpirava 
maeftà ed amore , ben facea conce- 
pire 1’ adempimento di quelle pro- 
mefle , che con tanto calore fatte avea. 
E’ farebbe rrrt’ offefa della fuà virtù 
narrare , com’ egli adempì perfetta- 
mente alla efpettazione che fi avea 
di lui , nella fua carica . Le grande im- 
prefe avvilirono gl’ ingegni piccioli , 
ma accendono alla gloriofa efecuzione 
gli fpiriti grandi . Anfaldo niente pro- 
metteva di grande , e di Eroico nel- 
le fue azioni , che l’ efecuzione non 
forte delle promerte maggiore ; accen- 
dendofi tanto più alla gloriofa efecu- 
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zione , quanto più grande era la in- 
traprefa . 

Nell' anno CbbXXXVIII. do. 
vendofi conchiudere la pace tra Y Im- 
peratore , e ’l Re di Francia , Pao- 
lo 111. allora Pontefice , che fu della 
pace l’ intermediatore , dovendo anda- 
re in Nizza, luogo ftabilito dalle due 
potenze pel congregò , pafsò per Sar- 
zana , nei qual luogo per parte del 
Senato vi andò Anfaìdo Grimaldo con 
altri quattro patrizj , per complimen- 
ti tarlo (a). Sono quelle ambafcerie non 
di gran conseguenza ; ma un uomo che è 
carico di meriti, e di gloria, non per 
gli accidenti della forte , nè per le 
circoftanze de’ tempi , ma per le in- 
trinfeche virtù del fuo cuore , fa ne- 
ceflariamente rilucere ogni picciola ca- 
rica , che da lui fi efercita . 

Ma già 11 approflìma quell’ anno, 
il quale lenza rinovare il particolare 
dolore della famiglia , ed il pubblico 
cordoglio della Republica, non fi può 
memorare . Toccava Anfaldo P anno 

LXXV 


Digitiz^d by Google 


LXXV. della fua età : le paflate fue 
applicazioni per fervire al publico, e 
le prefenti cure , che continuamente 
portava la fua carica , delle quali egli 
mai fi vedea fazio , (tanta era la fua 
efattezza ! ) Taveano talmente eftenua- 
to , che già fi vedeva prò hi ma la fa- 
tale perdita d’ una perfona tanto ca- 
ra , e rifpettabile . E’ bifogna richia- 
mare un’ animo filofofico , e veramen- 
te criftiano per non reftare oppréflò 
dal dolore in fimile perdita . Certi 
uomini , che fanno cosi bene veflirfì 
delli caratteri dell r immortalità , pare 
che non debbano foggiacere al decre- 
to commune. Ma la Divina providen- 
za sì lontana dal noftro corto pen- 
zare, ha altre mire, nè permette che 
si grandi Eroi per lungo tempo penaf- 
fero nella fpoglia mortale , ftabilendo 
per quelli una felicità eterna , e da 
noi incomprenfibile . 

Anfaldo adunque nell' anno 
C^^XXXJX. , eftenuato da una febre 
cattiviffima , pofe in fcompiglio tutta la 
fua famiglia, e laRepublica, temendo 
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ognuno della di lui perdita ; ficcome 
avvenne.. La nobiltà era per ogni mo- 
mento nella cafa di Anfaldo , anziofa 
per- la fua falute : la plebe a trup- 
pa Saliva le fcale del di lui palazzo ; 
pallida in volto , e di timore sbalor- 
dita , considerando che colla morte di 
Anfaldo moriva la beneficenza : quin- 
di la Città tutta , e religiofi , e f'eco- 
lari teftifìcavano il loro defiderio, e la 
loro riconofcenza girando le Chiefe per 
pregare 1’ Altiflìmo per la falute dell’ 
amorofo padre della patria , del fol- 
lie vo de’ poveri , del benefattore uni- 
versale : che dirò io delli Tuoi amici , 
delli fuoi parenti , delli fuoi cari ne- 
poti ? Supera ogni efprefiione l’ eccefiò 
del dolore che quelli Soffrivano . 

Ma il grande Anfaldo niente per- 
duto avea della fua tranquillità , e fi 
proteftava per ogni momento raffegna- 
to al volere Divino. Quindi fi prepa- 
rò per intraprendere 1* eterno viaggio 
con una coftanza di Spirito veramente 
eroica : Recitava egli i .Salmi del San- 
to Profeta, con tale fervore, come fe 

forte- 
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folTero parole create dal fuo cuore : 
parlava agli amici , ed alla Tua cara 
moglie , confortandoli , ma fopra tut- 
to a fuoi nipoti , ed alti fuoi con- 
gionti raccomandava la virtù , l’onore, 
la gloria : non vi è cofa più difficile , 
dicea egli, con una voce, che fpirava 
divinità , quanto fuperare gli oflacoli , 
che le pajfwni nel cor/o di una lunga vita 
prefentano alla tranquillità deir animo , 
perchè nè le ricchezze , nè la potenza , 
nè le dignità, pojfono ejfer cagione di una 
vera felicità ; la quale veramente fi può 
trovare quando fi ha F animo netto , e tran- 
quillo : ma come mai f per are la pace dell ' 
animo fenza l' efercizio di tutte le vir- 
tù ? e come mai prefumerfi virtuofo fenza 
l'amore de' fuoi , del fuo cafato , de'proprj 
cittadini , della patria tutta? quando di 
quefte virtù adornato fi vive , per altro non 
di f pi ace la morte , fe non perchè fi cef- 
fa di far benefizj . 

lì morbo faftidiofo opprimeva il 
noftro Anfaldo , il fiato gli mancava ; 
dovea celiare di difcorrere : allora sì , 
che non meno angofcia di lui prova- 
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vano quelli , che attorno gli ftava- 
no : la fua fedele Conforte , i nepo- 
ti , i congionti , gli amici , con un 
dolore , che quali li ftupidiva , teme- 
vano a momenti la fatale perdita . Ma 
non era giunta ancora l’ora. Anfaldo ri- 
pigliava le forze , che fono le ultime de* 
moribondi , e per non ceffare di far be- 
ne anche negli ultimi periodi , non 
potendolo colle azioni , lo faceva col- 
le ammonizioni falutevoliffime , figli, 
dicea egli, con un tono profetico , chia- 
mando con quello dolce nome i fuoi ca- 
«ri nepoti , io ben mi avveggio del vóflro 
dolore , e nella gratitudine , e nel amor vo- 
flro io chiaramente lego , che voi, ed ivo- 
firipo (Ieri non dovrete dif convenire da quel- 
li pentimenti, che / colpiti nel cuore io vi 
lafcio . Non fiano le ricchezze la vofira 
eredita , non la boria vana , non le Si- 
gnorie inutili : vi fervano quejfe , quan- 
doché l' avete , per potere esercitare que- 
gli atti di virtù , che mancando ad al- 
tri , non pojfono : ma vi ricorda , che 
tali cofe fono più della fortuna che del- 
la virtù: vi ricorda, che tutte le pajfio- 
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ni, le quali hanno per vbbietto vn berte 
immaginario , dimìnuifcono F energia di 
quelle , che ci conducono al bene reale, fo 
vi lufeio per eterna eredità di voi e dì 
voftri, il rifpetto alla Religione, F aver • 
/ione alla fiuprefiione , ed all' ipprocri fiat 
F amore perla patria, d'odio a tir armi op» 
pretori della libertà : la gratitudine , e 
la beneficenza verfo quelli del voftro co» 
gnome , verfo i cittadini della vofirapa - 
tri a , verfo F umanità tutta: e fi a fem - 
pre di flint ivo di voi, la difefa degli op » 
preffi , F odio degli opprejfori : F amore 
della virtù , e de' feguaci di ejfa : l'odio 
del vizio, F aver fione per coloro , che al» 
tro pregio non vantano , che i debolijfi- 
mi doni della forte fugace: vi adorni la 
gloria , vi cufiodifchi F onefià , vi ren- 
da immortali la integrità de' vofiri cofiu- 
mi . Chi tali fentimenti coltiva , chi di 
tali pregi fi vanta , fi a fempre degno del 
mio amore , e della eredità mia. 

Con quefti falutiféri ragionamen- 
ti pacava il generalo Anfaldo gli ul- 
timi perìodi della fua vita. Ma l’ora 
fatale già venne . lo non voglio tur- 
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bare la mia fantafia colla funefta ri- 
membranza di una perdita sì fegnala- 
ia : vive gloriofo tra Beati il no- 
ftro Eroe , e vivrà Tempre tra noi fin- 
che la gratitudine 5 la gloria , 1* amo. 
f e della patria , e della virtù vivran- 
no ne’ cuori umani (i) . 


IL FINE. 






tO n Bonfadio, elegan. 
tiflimo Scrittore , e corrano di 
Anfaldo , ci lafciò il fuo ritrat- 
to colle fcguenti parole : f'irfuit 
•Anfaldut Crimaldm pergrate ad. 
Jjpttìu favlejut arridenti , trottane 


Jimplici , magne , altetjue anime . , 
au3or itale gravi s , divi tilt fum . 
mia , in domcfìitti jumptHms me- 
diotrtbul par , violanti. i nulli fe. 

(udus , quod eratefse veletat (a), CO ni ann. 

Kit- 
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